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DELL’ INFLUENZA 

DEL CRISTIANESIMO 

SUL 

DRITTO CIVILE DE’ ROMANI. 


PARTE PRIMA 

CAPITOLO h 

SCOPO DI grSSTA MEMORIA» 

Non ho già preso a mostrare l’ influenza del cristiane- 
simo sull’ insieme delle istituzioni e meno ancora sull’ in- 
civilimento del mondo romano (i). 11 mio argomento è 
più ristretto. Io mi ristringo all’ osservazione delle in- 
fluenze per le quali il cristianesimo è venuto a modifi- 
care i rapporti civili , il dritto privalo. Questo dritto ha 
avuto nell’ incivilimento romano una parte importantis- 
sima. Venuto fuori dallo stesso pensiero religioso e po- 
litico donde venne il dritto pubblico , esso ha contribuito 
di molto agli elementi della grandezza di Roma ; e quin- 
di non sarebbe difficile di collegare l’ istoria del suo svol- 
gimento alla storia stessa delle romane rivoluzioni. Ma 
un tal punto di vista uscirebbe fuori del disegno di un 
lavoro che ha per principale oggetto una sola epoca del 
dritto civile , cioè il periodo cristiano. 

Quando il cristianesimo apparve , il dritto romano co- 

fi) Questo assunto è stalo adempito ne’ mirabili Saggi dello Cha- 
teaubriand , t. 1 e li. 
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minciava a sceverarsi di mollo dall’ elemento religioso e 
aristocratico , cercava di precisarsi nella filosofia. Io do- 
vrò dunque isolarmi con lui dal mezzo al quale sfuggi- 
va. Però mi asterrò dalle ricerche che avrebbero per isco- 
po di mostrare l’ influenza del cristianesimo sulla costitu- 
zione politica e sul dritto pubblico ; lascerò anche ad altri 
l’esame accurato del dritto penale. Mi occuperò unicamente 
del dritto civile , e non uscirò dal mio argomento se non 
che quanto sarà necessario per rischiararlo e per mostra- 
re 1* azione delle molle alle quali il cristianesimo è ve- 
nuto è frammischiar la sua. Questa restrizione , il ripe- 
to , mi è imposta dalla natura stessa delle cose. Certo 
la religione cristiana avrebbe avanzato con maggior pre- 
stezza nel dritto civile , se 1’ avesse trovato accoppiato , 
come nell’ età pura delia repubblica , agli altri clementi 
dell’ incivilimento di cui s’ era renduta padrona. Ma già 
erasi operata una specie di separazione : il dritto aveva 
la sua esistenza indipendente ; esso era giunto allo stato 
di scienza filosofica , allo stato di sistema energicamente 
e razionalmente formolato. Egli è per ciò che il cristia- 
nesimo ha stentato tanto a dominarlo , e si può finan- 
che dire che non se l’ ha mai cosi pienamente assimilato 
come ne’ tempi moderni. Prima de f tempi di mezzo , un 
po’ la società è stata piò cristiana delle sue leggi , un 
po’ le leggi sono state piò cristiane della società. Vi è 
stato un costante difetto di armonia , che si spiega me- 
diante la lolla di due principii , 1’ elemento pagano e 
1’ elemento cristiano , la cui fortuna non ha sempre se- 
guito un andamento uniforme. Poiché , prima di lasciarsi 
spossessare , il vecchio principio ha fallo piò di un com- 
battimento ostinato e ha prodotto piò duna reazione. Che 
n’ è risultato? Un fatto che ho j^ià altrove indicato (i), 
e che questa memoria metterà in piò chiara luce j cioè, 
che se il cristianesimo ha impresso al drillo una forte 
impulsione civilizzatrice , il movimento non ha pertanto 
attinto lo scopo che dopo aver ricevuto dai tempi di mezzo 
il ribalzo che 1’ ha spinto fino al Codice civile. 

, t 

(t) Nella Prefazione al mio commentario della Vendila. 
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E però la conchiusione del mio lavoro sarà questa i 
il dritto romano è stalo migliore sotto 1 ’ epoca cristiana 
che nelle più brillanti delle età anteriori ; tutto ciò che 
si è detto in contrario non è che paradosso o equivoco. 
Ma è stato inferiore alle legislazioni moderne, nate all’ om- 
bra del cristianesimo e meglio compenetrate del suo spirito* 

CAPITOLO IL 

Epoche ore si debbono considerare nell’ azione del cristianesimo 
SUL DRITTO, opinioni diverse sulla sua influenza. 

La lotta di cui ho testò parlato può venir considerata 
in tre grandi fasi : P epoca delle persecuzioni ; quella de- 
gl’ imperatori convertiti , quella degl’ imperatori occupali 
a convertire. 

Poche parole di spiegazione a questo riguardo. 

Lo svolgimento del cristianesimo nella società romana 
e stato successivo. Perseguitato prima d’ essere dominante, 
dominante prima d’ essere universale , padrone delle ani- 
me prima ai divenire padrone delle instituzioni , esso è 
andato soggetto alla leggo temporale de’ progressi dello 
cose di quaggiù. Quando , men di dugento anni dopo la 
morte di Gesù Cristo , Tertulliano esclamava : « Noi non 
2 siam che di ieri , e non pertanto formiamo la parto 
2 più grande delle vostre città , dei vostri castelli , de* 
j vostri municipii , delle vostro assemblee , do’ vostri cam- 
2 pi , delle vostre tribù , delle vostre decurio , del pa- 
» lagio , del senato e del foro (ì) , s egli confermava 
la inudita , miracolosa prestezza con cui aveva conquistalo 
lo coscienze. Ma la porpora e la spada gli mancavano 
ancora. Un secolo di persecuzioni lo separavano dal re- 
gno di Costantino (2), 

L’ avvenimento di questo principe al trono cangiò le 
condizioni politiche dell’ antica 0 della nuova religione. 
Lo stato preparò , fin da allora , il suo divorzia col pa- 

(1) Apolacj. , c. 3 ^. 

(2) Quelle di Massimiano , Decio , Valeriano , Aureliano , Dio. 
clcziauo. 
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lileismo g la sua unione col cristianesimo. Ma questo di- 
vorzio fu lungi dal compiersi immediatamente. Senza par- 
lare della restaurazione dell’ antico principio religioso per 
Giuliano 1 ’ Apostata , il paganesimo , vinto ma non di- 
strutto , si difese per lungo tempo ancora nelle leggi 
ne’ costumi , ne’ pregiudizi d’ una società che avea sì pro- 
fondamente di se penetrato. L’ istoria ci fa conoscere che 
selle imperatori cristiani accettarono senza ripugnanza il 
titolo di gran pontefice usurpato da Augusto ( i). Costantino 
pubblicò nello stesso anno due editti , uno de’ quali rac- 
comandava d’ osservare solennemente la domenica , men- 
tre l’altro ordinava di consultar gli aruspici (2). Il sena-* 
to di Roma , fedele al culto che avea salvato la città dalle 
mani di Annibaie e de’ Galli e prosedulo alla conquista.; 
dell’ universo ( 3 ) , continuava a porre sotto l’ invocazione 
degli dei del paganesimo le deliberazioni che l’ impera- 
tore cristiano gli dimandava. Ma ci è di pili 1 Si vede 
alla fine del IV secolo la religione di Numa rianimare 
le sue forze che venivan meno , per conservare i suoi dritti 
costituzionali. E vero che questa combattimento rassomi- 
glia a quello del gigante-* del Bojardo , che resiste an- 
cora quando già è morto. Sirifìnaco , suo zelante difen- 
sore , Simmaco , pontefice ed augure ( questi nomi sus- 
sistevano ancora quasi cent’ anni dopo Costantino ) , ò 
delegato dal senato presso l’ imperatore per trattare la 
causa dell’ altare della Vittoria , quel palladio della for- 
tuna romana ( 4 ). Ma quale eloquenza potrà rilevare la 
causa di un passato impotente ? Sant’ Ambrogio accettò 
la sfida in nome delle nuove generazioni , in nome del- 

4y ; *v -* •. i. . i'vJ 1 , * ri 

(1) Gibbon , t. IV , pag. 281. De la Bastìe , Mcm. dcW Jecad . , 
t. XV , pag. 75 , 144. 

(2) Gibbon, t. IV, pag. 80 e 8r. Cod. Iust. lib. Ut, t. XII, 

1 . 3 . C. Theod. , lib. XVI , t. X , 1 . 1. Baronio biasima questa 
condotta profana {Anna!. Eccles. an. 3 ai , n. 18 ). Golofredo la 
spiega come una concessione falla alta necessità. Costantino aveva 
abbraccialo il cristianesimo nell’ anno 3i2 nelle Gallie ( Gotofrc- 
do , sul C. Th. , legge precitata). 

( 3 ) Simmaco , lib. X , epist. !>(,. 

( 4 ) Montesquieu , Grand, e Dccad. , cap. 19. Gibbon , t. V, 
pag. 343 . Chateaubriand , Saggi , 1 . II , pag. 4 o , 4 *. 
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r avvenire e del progresso. E così egli fermò la quistione. 
La sua parola , al tempo stesso filosofica e cristiana , 
fulminò 1 ’ uomo degli antichi tempi , 1 ’ avvocalo dell’ i- 
dolatria (i). Teodosio mise Giove a partito in quello stes- 
so senato che testò avea deputato Simmaco , c Giove 
fu condannato ad un immensa pluralità di voti ( 2 ). In 
quel momento finì la lotta delle vecchie idee e delle 
idee giovani nel mondo officiale dell’ impero romano. 
La rottura tra lo stato e 1’ antico cullo legale si compì 
in modo radicale e definitivo. La chiesa suggellò la sua 
alleanza con l’impero sugli avanzi de’ templi , abbando- 
nati nelle città e nelle campagne alle vendette della mol- 
titudine (3). Tali sono le tre epoche le cui differenze son 
troppo grandi per non esser messe a capo delle mie ri- 
cerche. 

Ma mentre gli uomini e le coso , scossi durante la 
prima epoca , erano strascinati durante le epoche seguenti 
sul pendio dell’ incivilimento cristiano , qual urto rice- 
vette da questo moto il dritto civile ? 

Le opinioni son molto varie su tal quistione. Hugo , 
nella sua storia tedesca del dritto romano , ha pensa- 
to che lo stabilimento del cristianesimo non esercitò sul 
dritto romano un’ influenza così considerabile come sa- 
rebbesi potuto aspettare (4-)- Montesquieu al contrario ha 
detto : « Il cristianesimo diede il suo carattere alla giu- 
» risprudenza , poiché l’ impero ha sempre qualche rela- 
» zione col sacerdozio. Si può vedere il Codice Teodosia- 
» no , che non è che una compilazione delle ordinanze 
3 degl’ imperatori cristiani (5). » Altri sono andati ancor 
più oltre di Montesquieu. Compresi di maraviglia per la sa- 

J nenza delle leggi romane , le hanno considerate come se 
ossero un’ emanazione divina , applicando così letteral- 
mente le belle parole di S, Agostino : Legcs Romanorum 

( 1 ) Gibbon e Chateaubriand (loc. eit. ). 

( 2 ) Prudenzio, in Sgmmarh. , I. 1 , pag. 609 . Gibbon , t. V, 
pag. 346. Chat., Saggi , t. Il , pag. 42,43. 

(3) Gibbon , t. V , pag. 348. 

(4) T. It , pag. 21 3. 

(3) Lib. XX1I1 , cap. 21 . 
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divinitus per ora principimi chtanarunl. Eglino han ve- 
duto ne’ giureconsulti pagani , che consigliavano gl’ im- 
peratori pagani, i ministri del Dio de’ cristiani e il brac- 
cio secolare della chiesa (i). Anzi Baldo credeva che l’e- 
ditto del pretore sulla rescissione delle obbligazioni estorte 
dalla violenza (2) fosse stato dettato dallo stesso Spirito 
Santo ( 3 ). 

Nostra intenzione b di ricercare la verità su questo 
importante soggetto : esso è degno d’essere meditato. Ma 
per farmi ben comprendere , sono obbligato di dare un 
rapido sguardo a talune antichità del drillo romano. Questo 
dritto ha avuto tre grandi periodi : il periodo aristocra- 
tico ; il periodo filosofico ; il periodo cristiano. Non po- 
tremmo farci una giusta idea dell’ ultimo senza compren- 
dere esattamente il senso de’ due primi. 

CAPITOLO III. 

SPiniTO DEI DRITTO ROMANO NELLA SUA ETA ? ARISTOCRATICA, 

L’incivilimento romano s’ì* svolto sotto l’ influenza di 
due clementi che si potrebbe in certa guisa chiamaro 
di prima e di seconda formazione , 0 che han vissuto 
insieme in una lunga alternativa di lotte e di rappacifica- 
menti , fino a che il tempo non ebbe prodotto la loro fusio- 
ne più o meno compiuta. Questo dualismo si trova, nella 
teologia romana, sotto l’allegoria di due sessi che dan- 
no origine ai fenomeni della natura fisica e intellettua- 
le : tcllus , teliamo ; anima , animus. Nell’ ordino po- 

(0 Arluro Duck , de Auct. juris citilis , c. 2 , n. 9 , p. 16: 
Pluresque inler eos , e/sì a religione c/irisliana alieni , brac/iititn 
seculare christianis indulsisse , prò Inonda conciliorum et episco - 
portati aulhorilaie . . . quae omnia , posi divinata clementiam , 
imbuendo situi jttrisconsullis illis qui sub iis res adminislraòant , 
quorum scripla in libris jttris romani hodie hubemus. 

(2) Ad Dig. quod melos causa. 

( 3 ) Sulla rubrica de’ feudi , de coni, inveri. Vodi anello Ar- 
luro Duck , c. 1 , n. 18 , p. 8. Egli dice : Praeloris cdtcli 
verba Spiritimi Sancitoli in os praeloris immisisse liatdus esisti- 
tila vii. 
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litico esso è figurato dal mito de’ due gemelli , dal dop- 
pio trono di Romolo (i) , dal Giano a due facce , e si 
manifesta isloricamente nel populus e nella plebs , nel 
grande antagonismo de’ patrizii e de’ plebei (2). Nel dritto 

I >rivato , che riflette sì vivamente le idee religiose e po- 
itiche di Roma , esso presiede a quasi tutte le relazio- 
ni. La sua più ampia e più alta formola è il jus civile 
e l’ aeqtàlas , incessantemente opposti 1’ uno all’ altra co- , 
me due principii distinti ed ineguali. Di là un dritto dop- 
pio quasi in tutte le cose : una parentela civile ( agna- 
Ho ) e una parentela naturale ^ cognatio ) ; il matrimo- 
nio civile [juslae nupliae) e 1 umon naturale del con- 
cubinato ( concubinalus ) ( 3 ); la proprietà romana ( do- 

(1) Servio , ad Aeneid. , 1 , 276. 

(2) Niebuhr , t. I , pag. 4 1 ®» 4 11 , 4 » 8 > et. Il, pag. 263. 

( 3 ) k I cittadini romani , dice Polhier, potevano contrarre due 
1 differenti specie di matrimonio. Chiamavasi l' uno justae nuptiae ì 
■ et’ altro concubinalus. » ( Contr. di matrimonio , num. 6. ) 

Vi era presso i Romani uno italo intermedio ; esso era il ma- 
trimonio ingiusto , non legitimum malrimonium ( 1 . 37 , D. ad 
municip. , e 1 . i 3 , § 1 , D. ad leg. lui. de Aduli. ) , che avea 
luogo , per esempio , tra persone che non avevano il connubium. 
Appunto a queste sorte di matrimoni! 1 ’ orgoglio de’ patrizii faceva 
allusione nelle lagnanze che Tito Livio lor mette in bocca , allor- 
ché il tribuno Canulejo propose la famosa legge che autorizzava i 
maininomi tra i plebei e i patrizii (lib. IV , 2 ). s Che vuol Ca- 
« nulejo ? mescolar le stirpi , confondere gli auspizii pubblici e 
( privati , non lasciar più nulla di puro , impedire che altri pos- 
K sa riconoscere se c i suoi ! Quale effetto produrranno questi ma- 
li trimonii , se non che delle unioni fortuite al modo de’ bruti t 
e Quam enim aliata vitti connubia promiscua habere, nisi ut, fe- 
ti rarum prope rilu , vulgentur concubilus plebis palrumque ? ut 
K qui natus sii , ignoret cujus sanguinis , quorum sacrorum sit t 
c dimidius plebis , ne secum quidem ipse consors ! 1 . 

Queste orgogliose esagerazioni moslran del resto quali idee i Ro- 
mani collcgassero ai matrimonii contralti tra persone che non ave- 
vano il connubium. I figli seguivano la condizion della madre (Hip., 
Fragm., V, 8 ) , e 1 ’ unione che gli aveva generali non era che 
uno stato anormale , vizioso , una posizione falsa. ( Cajo , 1 , 87 ). 
Al contrario il concubinato era, da Augusto in poi, un’unione rico- 
nosciuta dalle leggi e dalla consuetudine. 

Si può consultare sui matrimonii ingiusti e sulle loro diverse spc- 
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Vninium ex jitre Quìrìlum ) e la proprietà naturale ( in 
lonii) ; il testamento e il codicillo ; i contratti di drit- 
to stretto ( stridi juris ) e i contratti di buona fede 
{bona e Jìdei) ; cc. ec. 

eie Raevardo ( Varior ., lib. IV, c. 16 ). Ma sonovi alcuni punti 
nella sua dissertazione di cui bisogna diffidare. Secondo lui un ma- 
trimonio è ingiusto in parecchi modi , una sposa è ingiusta per di- 
verse cagioni. 

i°. Una sposa è ingiusta , a suo credere , quando non è mari- 
tala colle cerimonie che davano la potestà maritale, farrco, coeni- 
pilone. Ma tutto ciò è erroneo. Raevardo non ha nullaiucntc com- 
preso questo punto di dritto romano. 

»°. Una sposa è ingiusta quando il matrimonio non c permesso 
con lei ; per esempio , quando alcuno si maritava contro le proibi- 
zioni delle leggi Giulia e P. Poppca. ( Ulp., Fragni ., XVI, 2, 4 -)- 
Queste sorte di matrimoni!, dice Raevardo, non erano disciolle dalla 
legge ; ma essa non accordava loro alcun effetto civile ; non nro- 
ducevano la patria potestà. {Junge Einec. sulle leggi J. e P. l’op- 
paca , lib. li, c. 6, n. 3 .) Tuttavia io osservo con Polhier che 
un scnatusconsulto renduto sotto Conimodo li rendeva irrita, l’o- 
rò la sposa non era uxor ( Ulpiano, I. 27, D. de Itila nupl ., e 
1 . 3 i, 6, eod. tit. ) ; non vi erano nozze , 1. 16 e 42 , § 1 , D. 
de Ri tu nupt. Al tempo di Cicerone sembra che bisognasse ricor- 
rere al divorzio per far disciogliere il matrimonio fra persone che 
non avevano il connubium. ( Cicer. , Top . , IV. ) 

Questi matrimonii non solo erano viziosi ( Cajo , I , 87 ) , ma 
ancora criminosi. Marciano infatti diceva ( 1 . ult. de Legai., i°): 
Delinguunt enim qui proli ibi tas nuplias conlrahunt. Vedasi anello 
la legge 2 , D. guae ut itidig. 

3 °. Un matrimonio è ingiusto per difetto di consenso del padre. 
Ma Paolo ci fa sapere che questi matrimonii non eran suscettivi di 
scioglimento per motivi d’interesse pubblico. {Seni., t. XIX, n. 2 ). 

Apnlejo allude a ciò quando Venere parla delle nozze di suo fi- 
glio Cupido con Psiche : Jrnpares enim nuptiae , in villa , sine 
leslibus , palre non consentiente , legitimae non possunt videri. 
( Metani . , lib. 6 , ed. Nisard , pag. 33 i ). 

Vero è clic in seguilo Cupido adempì al difetto , ottenendo il 
consenso di Giove , che gli fece celebrare un nuovo matrimonio 
in mezzo ai canti , alle danze e ai banchetti dell’ Olimpo. Dopo 
ima descrizione brillante , Apulejo termina con questa conclusione: 
Sic vile Psyche convenil in mantim Cupidinis. ( Loc. cit., p. 3^7 ). 
Ignoro se tal fosse la regola nei paesi mitologici cui Giove dava 
leggi ; ma certo , nelle realità del dritto romano , bisognava ben 
altro per far passare una sposa in manwn mariti. ( Vedi il cap. 
X della parte II ). 
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Ma quali idee bisogna collegare alle parole equità e 
drillo civile cbe contengono tulio il- segreto della storia 
del dritto romano ? 

L’ equità è quello che altri bau chiamato il dritto na- 
turale ; è quel fondo d’ idee cosmopolitiche che è re- 
taggio comune dell’ umanità; è quel dritto, non iscritto 
ma innato , che Iddio ha scolpito ne’ nostri cuori a ca- 
ratteri sì profondi , che esso sopravvive a tutte le alte- 
razioni colle quali l’ ignoranza dell’ uomo può corrom- 

Ì >erlo. L’ equità dà per base ai codici che formola la 
i ber là e 1’ eguaglianza , i sentimenti della natura , le 
affezioni spontanee nell’uomo , le ispirazioni della retta ra- 
gione. Ma la preponderanza dell’equità è ben tarda nel 
camino che fa l’incivilimento; essa non viene a brillare col 
suo splendore che allorquando 1’ uomo , rilevandosi a po- 
co a poco dalla sua caduta , ha varcato le età di vio- 
lenza , di superstizione e d’ ignoranza , e si è renduto 
degno di contemplare nella sua sincerità la verità eter- 
na per la quale Iddio 1’ ha creato. 

11 dritto civile , al contrario , quando si muove in una 
sfera distinta dall’ equità e quando si adorna del titolo 
di dritto stretto , non è che un insieme di creazioni ar- 
tificiali e arbitrarie , il cui scopo c di governare median- 
te materiali rappresentazioni lo spirito dell’ uomo anco- 
ra incapace di lasciarsi governare dalla ragione. Il drit- 
to civile gli parla dall’ allo il severo linguaggio dell’ au- 
torità ; vuole che egli abbassi la sua intelligenza , ora 
innanzi all’ arcano de’ miti religiosi , ora innanzi alle com- 
binazioni fattizie di una politica aspra e feroce. Ei sa 
ch’egli è ignorante, credulo , che non adora altro che la 
superstizione e la forza. E però ponsi a livello delle sue idee 
per contenerlo ; Io regge colla superstizione e colla forza. 


Si può pure su questo soggetto consultare una dissertazione di 
Ubero ( Digress. , paft. 2 , lib. t , c. XVH ). Egli finisce dicen- 
do che te parole jutta umor possono intendersi in due maniere ; 
poiché jusla si prende ora come sinonimo di tcgilima , ora come 
sinonimo di solemnis. Le spose senza l’ acqua e il fuoco sono le- 
gittime , ma non sono giuste sotto il rapporto della solennità ; el- 
leno son giuste nel primo senso ( t. 9 3 c. de li vp t. ) , ma pon 
nel secondo senso. 
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Il drillo civile de’ Romani alla sua origine Ita ricevu- 
to l’ impronta di quella rozzezza teocratica c aristocrati- 
ca inseparabile da tulle le epoche chiamate eroiche da 
Vico, Esso è uscito dal seno d’ un patriziato religioso , 
militare c politico , che ha scolpilo in esso le sue rimem- 
branze di conquista , i suoi istinti d’ immobilità , quel 
genio formalista , geloso , dominatore, nutrito alla scuola 
fosca c forte della teocrazia etrusca. Non cerchiamo in 
questo dritto primitivo 1’ azione efficace dell’ equità na- 
turale , nè quella vote dell’umanità che sì altamente fassi 
sentire presso i popoli inciviliti. La nozione semplice c 
schietta del giusto e dell’ ingiuste vi è sfigurata dal feroce 
involucro d’istituzioni che sacrificano la natura alla neces- 
sità politica, l’innata verità agli arlifizii legali, la libertà 
alle formolo sacramentali. Così nell’ordine civile come nel- 
lo stato, Roma non tende che a formare de’ cittadini, e 
quanto più accorda privilegi c grandezza a questo titolo 
eminente , tanto più esige da colui che lo porta sacriOzii 
alla patria , volendo che rinunzi per l’ interesse pubbli- 
co alle sue affezioni , alle sue volontà , e finanche alla 
sua intima ragione. 

Prendiamo alcuni esempli nella famiglia , nella pro- 
prietà , nelle obbligazioni. 

E primamente , che cosa è la famiglia romana ? Ila 
per fondamento il sangue e la natura? No. Il vincolo ci- 
vile della potestà ( poteslas , ttianus) è quello che ne 
unisce i membri e ne mantiene 1’ aggregazione. Cotesto 
vincolo preso a prestito costituisce il loro segno di ri- 
conoscenza e il loro punto di riunione. Non si è nella 
famiglia perchè si è figlio , o sposa, o parente, ma per- 
chè si è figlio in potestà, sposa in potestà, parente per 
la sommissione a una potestà attualmente comune, o che 
sarebbe tale se il capo vivesse ancora (i). In breve, la 
famiglia romana , creazione singolare d’ un popolo nato 
pel potere , non è altro che l’ insieme degl’ individui che 
riconoscono la potestà d’ un solo capo. Chiunque è sog- 
getto a colcsta potestà è nella famiglia. Chiunque ne è 

(i) Hugo , § 77. 
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affrancato per diminuzione di capo , quand’ anche fosse 
figlio e discendente , non è nella famiglia. 

E però vedete le conseguenze di questo dritto. Il ma- 
trimonio per se stesso ( justae nvptiae , justum mairi - 
monium) (i) non è che un vincolo insudiciente a fare 
entrare la sposa nella famiglia del marito : ella rimane 
dunque nella sua propria famiglia , sotto il nome di ma- 
trona ; ella vi resta straniera a quella de’ suoi proprii fi- 
gliuoli (2). Ma se dopo le nozze il marito ha per un anno 
il possesso della moglie ( asti# ) ( 3 ) ; ovvero se le nozze so- 
no consacrate dalle cerimonie religiose e patrizie della 
confarreazione (4) , o accompagnate dalle forme civi- 
li della vendita fittizia ( coemplio ) ( 5 ), allora la mo- 
glie passa sotto la potestà del marito (6) (in marni) (7).. 

(1) Vedi appresso , nelle note al cap. X della parte II. 

(2) Inst. di Giust. ad S. C. Tr ebeti., proem. Cnjo, 1 . iq6, § D.' 
'de Verb. Sianif. , e nelle sue Inst. , lib. 3 , n. 24 - iJlp. 26 , 
Fragm. 8. Ecco le parole di Cajo : Adco quidem , ut nec inter 
rnatrem et filium filiamve ttliro citroque haereditalìs capiendaejus 
compelat. E Ulpiano : Intestata fili haereditas ad malrem ex lege 
32 Tab. non pertinet. 

( 3 ) Cajo , Itisi. , I, no, in, 112, n 3 . Ohm itaque tribus 
modis in manum conveniebant : usti, farreo, coetnptione, eie. eie. 

( 4 ) Niebuhr , t. I , p. 324 , nota 635 . Cajo , 1 , 112. Dionigi 
id’ Àlicarnasso , lib. il , cap. 25 , ci fa conoscere quel che segue: 
Ai Romulus ejfecit . . ut mulieres falde modestae et pudicae es- 
sent. Lea. : autem haec erat : mulieretn n optasi , quae ex sacratis 
legibus in manum mariti convenisset , cum eo omnium et bonorum 
et sacrorum participem esse. Vocabanl autem antiqui sacras nu- 
ptias , romana quadam appellatone rem exprimentes , confarren- 
tionem , a farris communicatione . . . adeoque necessario indis- 
solttbilis familiaritatis nexu eos copulavit ( Romulus ) , ut conmi- 
bium istud nihil dissolverei. Haec lex cogit mulieres nuptas, nipo- 
te quae nul/um aliud refugium haberent, ad unius sui mariti mo- 
re s vilam suam cotifirmare eie. eie.... Uxor enim pudica et marito 
in omnibus obsequens , erat familiae domina aeque atque ipse 
vir , et in ejus defuncti bona , ut filia in patris , haeres succedebat. 

( 5 ) Eineccio ad 1 . Pap. Popp. , lib. 2 , c. i 3 . 

(6) Cajo , Inst., I, 112. Cicer. , prò Fiacco , n. 34 , ed. Panck., 
t. XII , pag. 296. Tutto mena a credere che per lungo tempo i 
maininomi colla manus furono i più frequenti. (Dionigi, lib. 2, 
e. 25 . Revue de Le’gisl. , t. VII , pag. 3 o 6 ). 

(7) Ho citato poc’ anzi (pag. 12 in nota) un passo di Apulejo, 
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Ella diviene malerjamilias ; e questa potestà (tal parola 
è giunta tino a noi senza la cosa ) fa impressione soprat- 
tutto sullo spirilo pel suo carattere di severa alterigia ; poi- 
ché il marito è il giudice della sua sposa ; ei può, nei 
primi tempi solo , più lardi in un tribunale domestico 
ove son chiamati i suoi prossimi , condannarla a morte. 
Egli è il padrone della persona c de beni di lei , presso 
a poco come se la conquista 1 ’ avesse posta nelle sue 
mani : terribile reminiscenza del ratto delle vergini sa- 
bine ( i) ! E poiché la potestà fa la famiglia , la" moglie 
separasi da quel punto da’ suoi , e passa nella famiglia 
del marito. Ella vi è ricevuta come sua figlia ; non vi 
tiene che il grado di sorella consanguinea de’ figli che gli 
ha dati (2). Esternamente certo parteciperà agli onori di 
suo marito, sarà circondata d’un rispetto officiale ; poiché 
la legge si sovviene che se la giovinetta sabina è stala con- 

3 uislata , la moglie romana ha salvato il Campidoglio 
alla vendetta di Tazio ( 3 ). Ma nel seno della famiglia 
ella si rappicciolisce in certa guisa innanzi alla maestà del 

nel quale l’uomo di lettere non ha parlalo da giureconsulto della 
vianus. 

( 1 ) La severità di questo sialo non impediva pertanto che i co- 
stumi non facessero de’ mariti compiacenti , e delle mogli ritrose c 
avvolontatc. Nella sua commedia intitolata Casina, Plauto mette in 
iscena una moglie gelosa che colma suo marito di rimproveri e 
d’invettive. (Alto 2 , scena 3). 

Veggonsi pure in quella commedia delle querele sulle pretensioni 
delle mogli. 

Nani viri 

Jus snum ad multerei oblinere haud quaeunl. 

( Alt. 2 , se. 2 , v. 20. ) 

Ricorderò infine , come pruova di questa influenza indiretta delle 
mogli che si fa strada a traverso delle più severe leggi, l’aneddoto 
della giovane Fabia , la cui vanità ferita eccitò lo zelo democra- 
tico di suo padre Ambuslo e di suo marito Licinio Slolo. ( Tito 
Livio , lib. 6 , n. 34 )• 

( 2 ) Cajo, Insl . , 1. Ili, ni : Filiaeque locum 06 linebai; .... a pud 
eum Jiliae loco sii. 

(3) Niebuhr, t. I, p. 324, ricorda gli onori conferiti alleino- 
gli romane da llomolo in quella occasione.. 
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marito, majesìas viri ( i). Ella non ha alcun dritto di pro- 

( >rielà finche vive il suo sposo , e le chiavi della casa non 
e sono allìdate che a titolo di deposito (2). Soltanto, come 
figlia adottiva di questo padre civile , gli sarà erede ( 3 ). 
Del resto , la morte del marito non la farà rientrare nel- 
la sua famiglia paterna. Un vincolo sacro la ritiene in 
quella che 1’ ha adottata ; ella vi troverà un tutore lega- 
le fra i suoi nuovi agnati , o un tutore testamentario scel- 
to dal marito (4). 

Accanto a auesla potestà in cui è si vivamente di- 
pinto il dritto nel più forte , prende posto un altra po- 
testà che niuno al mondo non possiede , se non che il 
cittadino romano ( 5 ) : intendo parlare della patria pote- 
stà. Che dirò di ouesto potere terribile , che è una delle 
più sacre basi della costituzione di Roma ? Esso assorbe 
nel padre , c la persona del figliuolo , e la moglie in po- 
testà di questo ligi iuolo , e i suoi figli , e tutti i beni 
eh’ egli acquista. 11 padre , in questo santuario , è giu- 
dice supremo : egli esercita sui figli suoi una legislatura 
investita del dritto di vita e di morte (6). E forse Cnjo 
non avea ragion di dire : Quod jus proprium cimati ro- 
manorum est. Fere enitn nulli olii sunl homines qui 
talem in Jiliis suis fiabenl polesialetn qualem nos ha- 
bernus. ? Ma non è già la natura quella che dà questa 
potestà ; essa non procede dalla naturai filiazione. No : 
e una concessione fatta dal dritto civile a colui che è 
divenuto padre in seguilo di giuste nozze (7) , o clic ha 


( 1 ) T. Livio , 34 , 2 . Valer. Mass. , 11 , 1 , 6 . 

( 2 ) Nieb. , t. I, pag. 324. .... 

(3) Cajo , Com. , III , 3. Nieb. , t. I , p. 32Ì« 

(4) Cajo, I, i48 , i4g : Liberà meis , vel uxori meae T ititi* 
tutor esto. 

(5) Cajo , Com. , 1 , 35. 

( 6 ) Vedine degli esempi i in Valer. Mass. , V, 2 ; Sallusl., Bei. 
Cai., 39 . Plularco dice che Bruto condannò i suoi tìgli non come 
console , ma come padre , senza forme giudiziarie. ( Vita di Pu- 
blicola ). 

( 7 ) Cajo , I , 35 : In palesiate nostra sani liberi nostri quos 
juslìs nuptiis procrcavimu s. Jungc Ulp. , Fragni. , V , 1 . 

TROPLONG. 2 
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dato a sa slcsso per figlio un estraneo mercè la finzion 
civile dell’arrogazione e dell’ adozione. 

Eceo la famiglia romana nella sua organizzazione sì 
originale ; eccola in quella unità vigorosa fatta sì bene 
per mantenere la disciplina , 1’ obbedienza , le antiche 
tradizioni. Ovunque la potestà del padre viene ad esten- 
dersi , la famiglia estende pure i suoi rami , e tutti quelli 
che sono incatenati da questo energico vincolo , o che 
sarebbero incatenati se 1 autore comune non fosse mor- 
to , hanno fra essi la parentela civile , chiamata agna- 
iìo , che sola dà i dritti di famiglia e di successione. 
L’ aggregazione degli agnati forma la famiglia romana, 
quella che il dritto civile ha partorito , e che ella dota 
de’ suoi privilegi. Essa sola ha drillo d’ esser tenuta in 
conto per formar la famiglia politica , la gens , aggre- 
gazione di famiglie civili , unite mediante l’ identità del no- 
me patronimico , mediante la comunanza di sacrifizii e me- 
diante un legame in solido d’ obbligazioni e di doveri (i). 
E nel seno ai questa famiglia civile il padre di famiglia 
troverà degli eredi per sostenere la sua persona ; e quivi 
saran concentrati i dritti di successione , di tutela , ec. ; 
quivi infine si perpetueranno i sacrifizii particolari a cia- 
scuna casa (2) , e quella religione domestica che è pel 
cittadino la più preziosa proprietà ( 3 ). 

In quanto alla famiglia naturale, floma la riconosce 
appena. Non andrò a cercar la pruova di questo disprez- 
zo nell’ unione chiamala concubinato , che , sebbene ri- 
conosciuta dai costumi e dalle leggi , non produce al- 
cun effetto civile ; non ricorderò che , nel concubinato, 

(1) Dissert. di Niebuhr sulle gente» , t. Il , pag. a e segg. 1 
gentiles pagarono 1 ’ ammenda di Camillo. 

IViebuhr crede che le genles non erano unite pei vincoli del san- 
gue. Questa opinione mi sembra arrischiata , come tante altre di 
questo dotto ma audace istorico. 

(2) Su questi sacrifizii vedi Tito Livio , IV , 2 , e la nota pre- 
cedente. I Nauzii erano obbligati verso Minerva. I Fabii verso Er- 
cole. Gli Orazii eran tenuti all’ espiazione dell’ uccisione d’ nna so- 
rella. Tic. Liv. , V , 4-6 , II , 26. Servio , ad Aeneid. , II, 166, 
V , 704. Dionigi , VI , 69. Niebuhr , t. II , pag. i 5 . 

( 5 ) De Maislre , Indugi della giustizia divina } not. 4 j p a g- 97 • 
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il padre , la madre , il (iglio erano tutti fuori del dritto 
civile , e non potevano pretendere che agli attributi neces- 
sariamente limitati del dritto naturale. Ma , attenendomi 
pure alla famiglia civile , io dirò che la madre delle giu- 
ste nozze era fuori della famiglia de’ suoi figliuoli, quando 
non era sotto la potestà di suo marito ; che il figlio uscito 
dall’agnazione mercè l’emancipazione (i) perdeva tutti 
i suoi dritti di famiglia nel momento in cui questa ces- 
sazione della patria potestà lo faceva sut jwris (2) ; che 
i figli eh’ ei procreava in questo stato di separazione era- 
no da quindi innanzi ridotti alla condizione di cognati 
o parenti naturali verso i loro zii o i loro cugini restati 
sotto la potestà dell’ autore comune e riconoscenti ( dirò 
così ) un altra bandiera , un altro capo ; che non vi era 
più fra essi alcuno di quei dritti privilegiati che riposa- 
vano sull’agnazione. 

Cosi dunque il ^rido del sangue trova Roma sorda e 
impassibile. Perche la parentela possa farsi sentire , biso- 
gna che rivesta la maschera civile , come dice Vico (3), 
che parli sotto la foggia officiale di cui il dritto civile ri- 
veste F individuo che dee contare fra’ cittadini. 

Dalla persona passiamo alle cose. Qui si ritrova F an- 
tagonismo de’ due principii. Esso manifestasi e nella clas- 
sificazione delle cose stesse , e nel dritto di proprietà di 
cui sono suscettive le cose. 

E primamente , vi sono delle cose d’ una natura a tutte 
le altre superiore. Queste son quelle che furono F oggetto 
della cupidigia de’ primi Romani e sembrarono le piu 
preziose alla semplicità militare e rustica di quel popo- 
lo (4). Ulpiano (0) nomina i poderi e i loro accessorii , le 
case di città e delle campagne , e tutto ciò che compone 
il suolo di quella Italia celebrata dai poeti come la re- 
fi) Cajo , I , i3a. 

(2) Cajo dice che è privato della successione , III , 19. Egli creda 
a ragione che la legge delle XII Tavole era jut slrictum. Dura 
legge , in fatti 1 ! 

(3) Persona. V. Scienza Nuova , passim. , 

(4) Cajo , Com. , I , 192 , prelios iorii us rebus * 

(5) Regul. , ùt. 19 , a. 1. 
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gina del mondo, la madre delle messi e degli eroi (i). 
Osserviamo non pertanto clic al tempo d’ Ulpiano J’ inci- 
vilimento avea progredito ; Roma non era più in Roma; 
ella s’ avea in certo modo incorporato l’ Italia intera , e 
le barriere ebc avean separato la città di Romolo dalle 
altre città italiche erano da per tutto cadute. Ma in ori- 
gine non vi fu che il solo ager romanus (2) che par- 
tecipasse ai privilegi della proprietà per eccellenza. 

Dopo la terra, Ulpiano nomina gli schiavi, che sono 
la ricchezza principale delle nazioni dell’ antichità : gli 
schiavi , posti nella classe delle cose dal terribile costu- 
me del trar che fa 1’ uomo profitto dall’ uomo come da 
un podere ! 1 

Poi finalmente i quadrupedi di cui l’industria umana 
domò la natura ribelle per associarli ai suoi lavori : cioè 
il bue clic traccia il solco alimentare , il cavallo che porla 
1’ uomo , 1’ asino paziente e il mulo robusto sul dosso 
de’ quali ei carica i suoi fardelli (3). 

Tali sono le cose la cui conquista eccitò l’ ardor guer- 
riero de’ Romani primitivi e ne compose il patrimonio 
esente da lusso. Lo stalo , a cui la guerra le avea date, 
e che le avea scompartite tra i cittadini mercò la mano 
pacifica di Numa (4) , era consideralo come la sacra sor- 
gente di questo patrimonio. Dal dritto dello stato deri- 
vava il dritto dii proprietario privato ; e la legittimità 
del primo faceva la legittimità dei secondo. Ecco perchè 
la proprietà delle cose enumerate da Ulpiano era gover- 
nala coll’ intervento della religione e dell’ autorità pub- 
blica ; bisognava clic lo stato fosse rappresentalo- ogni 
qual volta si trattava di dar l’investitura di quei primi ele- 
menti dell’ industria agraria e dell’arte militare ; di quei 
simboli rispettabili della potenza di Roma sulla natura iner- 

(1) Son noti 1 bei versi ili Virgilio : Salve, magna parens, ec. 

(2) Varcane , V , 33 , 55. ‘ 

(3) Ulpiano, Regni. , t. 19, n. ». 

(4) Cic. , de Republk., 11 , § i4-Plularco, Numa , § 16. Dio- 
nigi , Anliq. rom. , lib. II , § 74. Ecco te parole di Cicerone: Ac 

primum agros , quos bello Romulus ceperal , divisit Numa viri- 
tiin civibus. 
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le , sulla natura animata , sull’ uomo medesimo. Il pro- 
gresso delle arti e del lusso , l’ estensione della ricchezza 
mobiliare , non potorono per lungo tempo nulla ritogliere 
a tali idee. 

E però il dritto civile chiama queste cose eoa un no- 
me particolare : ree mancipi (i). Esso vuole che non si 
possano acquistare se non dai soli cittadini romani ; uno 
straniero le possederebbe invano pel più lungo tempo; non 
ne potrebbe aver mai la proprietà (2). La donna posta sotto 
la tutela de’ suoi agnati non può venderle senza 1’ auto- 
rizzazione del suo tutore (3). La loro alienazione è sotto- 
posta a solennità religioso e pubbliche, espressamente in* 
stituile , e che non possono essere impiegate che per esse: 
intendo parlare della maneipazione ( matici patio) (4)» La 
mancipazione dà loro una sorta di veste civile che servé 
ad esse d’ insegna e le fa riconoscere per romano al più 
alto grado , nella mano di colui che le ba ricevute cori 
questi giuridici riti. Se vengono alienate senza la man- 
eipazione , il compratore non ne acquista la proprietà ; 
ei le riceve a suo rischio e pericolo , e senza guarenti- 
gia , ed il venditore resta proprietario agli occhi del dritto 
civile , fin tanto che non le avrà lasciato usucapire (5). 
•Questo tratto dei romani costumi si appalesa con ingenuità 
in talune scene delle commalie di Flauto. Veggo usi ivi 
certi bricconi trarre in inganno alcuni imbecilli facendo 
comprar loro senza mancipazione cose di maneipaziono : 
per esempio , degli schiavi. 11 compratore crede aver l'atto 
un eccellente negozio , perchè non ha pagato a caro prezzo; 
ma bentosto un altro briccone viene a reclamar come suo 

». • : ' . i 

/ ; f : - t ’ ■ r *’ * • ) 

(») Ulpiano , toc. ck. 

(2) Dódici Tavole , legge 3. 

(3) Cajo , Com. , Il , 80 , e 1 , 199. Ulpiano , t. XI y § 27. 

(4) Cajo , Coni . , Il , a3 , 4 1 , 65 , e 1 , 11 2 . L' injure ccssio , al- 
tra procedura solenne, poteva aneli* essere adattata all* alienazione 
delle cose mancipi , benché si potesse ugualmente impiegare per la 
vendita delle cose me mancipi. Ma Cajo diceva esser l ’ ih j uve eessio 
poco in uso. Lib. 9 , § ab. 

(b) Cajo, Com . , lì, 6b. Ulpiano-, t. I , n. 16 Orazio, tfptst. , 
lib. 2 , ep. a , verso i58. Cicerone , J'opic . , n. 5. 
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lo schiavo , ed il povero compratore perde la cosa e il prez- 
zo (i) : e riceve per soprammercato buona mano di pu- 
gni , coi quali ha termine la commedia (2). 

Intanto , sia qualsivoglia il valore delle cose di cui ho 
ora parlato , sono esse le sole che si noverano tra gli og- 
getti di valore ? L’ argento monetato , le verghe , le sup- 
pellettili , le ricche stoffe , le statue , i quadri , i giojelh , 
son forse questi oggetti d’ un’ inferiore e quasi vile natura? 

Si , per 1’ austerità romana. Così vuole il dritto civile, 
formato all’ ombra dell’ antica semplicità , e fedele alle 
tradizioni che mantcngon vivi nella famiglia i gusti mo- 
desti , le abitudini (li parsimonia. Invano le ricchezze 
giungeranno fino a Roma ; invano la conquista del mon- 
do vi porterà l’ oro e la porpora ed i capolavori dell’ ar- 
te : f antico dritto civile starà saldo. Simile a Mum- 
mio (3) , il valente ma rustico vincitore di Corinto , es- 
so non comprenderà quanto valga il genio che anima la 
tela ed il marmo , 0 l’ industria che moltiplica le mara- 
viglie ed i piaceri. Le più belle opere della Grecia saran- 
no ineguali in dignità alla bestia da soma , compagna 
delle fatiche del campagnuolo. 

Tutte queste cose adunque , le une non conosciute nella 
culla della civiltà romana , le altre d’ una condizione se- 
condaria , saranno rigettate nella classe delle res noe man- 
cipi ; saranno indegne di prender parte alle solennità 
sacramentali della mancipazione. Vi sarà per esse un mo- 

(1) In fatti la guarentigia gli mancava. Più tardi solamente il pre- 
tore protesse il dritto del compratore mercè l' eccezione rei vendilas 
et traditae , o mercè l’ eccezione di dolo. 

(2) V. la commedia del Persiano. Persa , alto 4 , se. 3 , v. 55» 

Ac suo periculo is emai , qui eam mercabilur. 

Mancupio tieque promitfet , neque quisquam dabit. 

E più giù , v. 61 : 

■ ■ • Ni /ni mi/ii opus est litibus : 

Nisi mancupio accipio , quid co mi/ii opus est mercimonio ? 
Vedasi pure la scena seguente. 

(3) Avendo incaricato alcuni appaltatori del trasporto delle statue 
e dei quadri di Corinto, stipulò che ove ne perdessero o ne guaslas* 
scro alcuno, ne fornirebbero dei simili a loro spese. 
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do non civile di alienarle ; la tradizione naturale baste- 
rà per farle passare d’ una in altra mano (i) ; esse sa- 
ranno governate dal dritto naturale ( 2 ). Ma le cose man- 
cipi , tenute in più alto conto nell’ opinione del dritto ci- 
vile , resteranno nella sfera in cui le ritengono la loro 
origine (3) e la loro natura privilegiata ; il dritto natu- 
rale è troppo debole e troppo volgare per aver buona 
presa su ai esse. 

Accanto a questa gerarchia , a questa doppia natura 
nelle cose , bisogna dire qualche parala del dualismo che 
divide il dritto stesso di proprietà. 

II dritto civile non riconosce per legittimo che un so- 
lo dritto di proprietà ( dominium ) ( 4 ). E questo appun- 
to esso ha organizzato secondo le idee sistematiche che 
gli son proprie , e questo chiama il dominio per eccel- 
lenza , la proprietà ex jure Quiritum. La proprietà qui- 
ntana dà un dritto assoluto (5); essa permette di com- 
parire in faccia ai terzi , e di rivendicare la cosa ri- 
spetto a tutti. Ma supponiamo che due cittadini , per sot- 
trarsi ai rigori d’ un dritto formalista e imbarazzante , 
se la intendano fra loro , uno per vendere , 1 ’ altro per 
comprare , mercè i semplici mezzi naturali , una di quelle 
cose privilegiate di cui ho testò parlato ( res mancipi ). 
Entrambi han fidato sulla scambievole fede , ed ODbli- 
gato la loro coscienza j e con tutto ciò una tale ven- 

• . . . ; i , ’ f 1 

fi) Cajo, Com., ìib. Il, § 29 , nuda traditione abalienari possunt. 

( 2 ) Apparti, dice Cajo , quaedam naturali jure alienari, qualia 
sunt quae tradii ione alienantur ; quaedam civili: nato mancipalionis 
ti in jure cessionis et usucapioni jus propria tn est civiurn romano- 
rum ( lib. II , § 65 ). 

(3) La distinzione dette cose in mattcipi e nec mancìpi è certamente 
anteriore alle Dodici Tavole. Cajo ne dà una pruova cui nessuna in- 
credulità polrebhe far crollare , lib. II , § 47- 

(4) Cajo , II , 4o: Sequitur , ut admonemus, apttd peregrino* qui- 
dem unum esse dominium, ita ut dominus umisquisque sii , ani do- 
minus non inteltigatur. Quo jure eli ani popuhis roiuanus olim uteba- 
tur. Aut enim ex jure Quiritum unusquisque docninus erat , aul non 
intelligebatur dominus. Sed poslea divisione m accepit dominium , ut 
alias poi sii ex jure Quiritum dominus , alias in bonis kabere. 

(3) Plenum in re poleslalem. Inst. di Giust. , de Usuf y 4- 
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dila dovrà restare senza effetto alcuno ? Cer lamento , ri- 
sponde il dritto civile , nella sua severità inesorabile ; fin 
tanto che 1 ’ usucapione non sarà venuta a consolidare la 
tradizione il compratore resterà in balia del venditore; 
quest 1 ultimo potrà ritirare la cosa dalle mani di lui , dap- 
poiché essa non è stata spogliata della veste civile che la 
la comparir sua , e quindi il dominio quiritario è restato 
sul suo capo (i). 

In questo sistema adunque, non v’ha ancora che un 
sol dominio ; il dualismo non si è ancor mostrato nel 
dritto di proprietà. L’elemento di seconda formazione, che 
tempera il primo , non è venuto ancora ; nulladimeno 
non tarderà a mostrarsi. 

In fatti , se i riti religiosi e civili sui quali Roma ave- 
va fermato la guarentigia della proprietà esercitano la 
loro onnipotenza su popoli ignoranti e rozzi , perdono mol- 
lo del loro prestigio allorquando gli animi si sono aperti 
ai lumi naturali dell equità. I pretori il sentirono ; essi 
vennero in soccorso della buona fede , diedero al com- 
pratore un’ eccezione per respingere T azione dolosiva del 
venditore ( 2 ), ed anche il reclamo publiciano contro i ter- 
zi , per ricuperare la cosa di cui tosse stalo spogliato (3). 
Allora cominciò l’antagonismo legale di due proprietà 
rivali : 1 ’ una , la proprietà quiritaria , protetta dal drit- 
to civile ; 1 ’ altra , la proprietà naturale , protetta dall’ e- 
quilà del pretore (4). Noi vedremo la lolla aver fine sot- 
to Giustiniano , il quale operò la fusione di questi dqe 
elementi (5). 

Nelle provincie , il loro contrasto si rivelava per mez- 
zo di falli analoghi. Una finzione civile supponeva che 
il suolo provinciale appartenesse al popolo romano , pro- 
prietario supremo , mentre che i detentori non ne ave- 
vano che il possesso, 1’ usufrutto ( 6 ). Certo un tal posses- 

(0 Cajo , lib. Il , § 4o , 4 . 1 . 

( 2 ) Ai D. de except. rei venditae et traditae. 

(3) Cajo , iib. IV , § 36. Il pretore Publicio visse ai tempi di Cice- 
rone , a (pianto si crede. 

(4) Cajo , lib. II , § 4-0 , 4* • Si chiamava in ìonis /hi òcre. 

(:>) L. unic. C. de nudo jure Qttiril. toltemi. 

(fi) Cajo, lib. II, § 7 . In solo provinciale domiuiuin popoli lo- 
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so era irrevocabile e perpetuo ; si trasmetteva per vendi- 
ta , per permuta , per donazione (i) e per successione. 
Esso costituiva una specie di dominium (2) , che aveva 
le sue azioni ed eccezioni. Ma non era la proprietà qual 
Roma concepivala nelle sue idee di potere ; non realiz- 
zava quel pieno dominio che caratterizzava la proprietà 
quiritaria. E però non era suscettivo di mnneipazione ( 3 ), 
a’ usucapione (4) » e di tutto ciò che era proprio della pro- 
prietà romana. Non poteva comunicarsi , pur tra i Roma- 
ni ( 5 ) , se non mercè i mezzi naturali e mercè la sem- 
plice tradizione (6). 

Seguiamo ora , nei contratti , i due elementi di cui 
abbiam veduto finora incominciare la lotta nella famiglia 
c nella proprietà. 

Secondo la legge delle Dodici Tavole ( espressione no- 
tabile d’ un dritto comune a tutti i popoli eroici) , ciò 
che obbliga 1’ uomo , non è la coscienza , non la nozio- 
ne del giusto e dell’ ingiusto ; ma la parola , la religio- 
ne della lettera : uti lingua nuncupassit , ila jus eslo (y)i 
Tutto quello che non è compreso nella formola impie- 
gata , tiensi come non promesso. Per esempio , se il 
venditore dissimula un vizio occulto della cosa che ven- 
de , egli non è tenuto a dar per ciò malievaria al com- 

* » * 

mani est vel Caesaris; no t autem possessione m tantum et usumjruo • 
/Uni habere videmur. 

(1) L. i 5 , C. de rei vind. 

(2) Cajo , lib. li , § 4.0. 

( 3 ) Idem , § 27. U 1 piano , t. XIX , n. 4 * 

( 4 ) Cajo , lib. II , § 46 . 

( 5 ) Cajo , lib. II , § 7 , 27 , 3 r. 

(6) Cajo , lib. II, § 21. Anche sotto Giustiniano sparisce la distin- 
zione dei fondi italiani e de’ fondi provinciali. Inst. , § 4o , de rcr» 
divis. 

(7) Dodici Tavole, 6. Cicer. , de Orat., lib. I, c. 57 ».° 
Off. , III , 16. Ecco le sue parole : Ac de jttre qnìdem praedio « 
rum sancitum est apud nos jttre civili , ut in hts vendendis vi- 
lla dicereniur quae nota essent venditori. Nani, quum ex Xll Tab. 
salis essct ea praeslari quae essent lingua nuncupata ,qtiac qui m- 
ficiatus essel , dupli poenam subirei : a jurisconsultis elioni reti - 
ccntiae poena est consultila. 



pratore ; poiché a nulla s’ è obbligalo a lai oggello col- 
ia parola (i). 

V’ha cosa più curiosa di questo trailo riportalo da Ci- 
cerone (2) ? 

Un banchiere siracusano, per nome Pilio, avea sapulo 
che C. Canio , cavalier romano , avea gran desiderio di 
comprare una villa deliziosa, e Ilo , gli diss’ egli , de- 
ci: gli orli che non si vendono; ma venite a vederli meco; 
« domani mi troverete là, ceneremo insieme ». Canio vi 
si rende all’ ora convenuta. Una tavola con magnificenza! 
servila lo aspellava ; ma ciò che più d’ogni altra cosa lo 
sorprende, si è una gran quantità di barche pescherecce, 
che dai giardini di l’ilio si veggon leggiere correre sul- 
le onde , talché danno a questa villa il più ridente ed 
animato aspetto. Bentosto le barche si avvicinano , i 
pescatori scendono a terra ed in l’olla vengono ad offri- 
re a Pilio pesci deliziosi. Canio maravigliasi , ed ammi- 
ra. « E che , dice il suo ospite , ciò vi sorprende ? lut- 
c to il pesce di Siracusa viene di qui ; non se ne pesca 
c che qui , e questa brava gente non può far di meno 
c di questa casa, j Allora , Canio s’ inliamma ; sollecita, 
supplica il banchiere perchè gliela venda. Pilio dappri- 
ma resiste ; lilialmente cede. Canio paga lutto ciò che gli 
vicn domandato , ed il negozio riman conchiuso. 

Il giorno seguente , il cavaliere romano , volendo mo- 
strare ai suoi amici questo incantevole ritiro , gl’ invila 
a passarvi la giornata. Fin dal bel mattino , ei tien fissi 
gli occhi sul mare per veder giungere la giuliva squadra ; 
ma il lido è deserto ; neppure il più piccolo burchicllo 
vi si vede, c Donde avviene, domanda egli ad un vicino, 

‘ ’ 9 Solennizzano forse oggi qual- 


ff mai, ed ero assai maraviglialo per lo spettacolo di jeri.j 
Ecco Canio sulle furie ; ma che fare ? la vendita era per- 
fetta , ed il dritto civile , imprigionalo nel materialismo 
della lettera , non conosceva ancora un mezzo per rifar- 



sappia ; ma qui non si pesca 


(1) Cic. , Off , III , 16. 

(2) Off. , III , 4. 
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si sopra una convenzione cavala con frode dalla più in- 
signe bricconeria (i). 

De Maislre , sempre propenso a scorgere qualche pro- 
fondità in ciò che umilia la ragione , non ci permette di 
ridere di sì strana morale ; anzi vuole che l’ ammiriamo ( 2 )! 
In quanto a me , non mi sento capace d’ un tal senti- 
mento per un dritto si schiavo della lettera e sì ribelle 
allo spirito ; dritto orgoglioso nel tempo stesso , che aveva 
la pretensione di provvedere a tutto , e non aveva l’ in- 
telligenza delle più semplici guarentige dovute alla buo- 
na fede. 

I giureconsulti intantb capirono che era impossibile 
di restar più oltre ristretti in tal cerchio tutto materia- 
le, ed il loro genio filosofico s’innalzò all’idea d’una giu- 
stizia astratta , superiore alle parole. Aquilio , collega ed 
amico di Cicerone , pubblicò le sue lormole contro il 
dolo (3). Da tal istante la buona fede cominciò ad es- 
sere tenuta in conto nell’ inte rarefazione delle convenzio- 
ni. Qui dunque, come nella famiglia, come nella pro- 
prietà , l’ equità si assise accanto al dritto civile. 

Do qui fine a questi esempii d’ una dualità nascente 
che viene a temperare tardamente la gelosa onnipotenza 
dell’ istituzione aristocratica. Potrei moltiplicarli , ma sa- 
rebbe lo stesso che giltarmi in particolarità che non ag- 
giungerebbero forza veruna a questi tratti significativi. 


(iì Noodt , nella sua dotta opera de Form, emend. doli mali , 
t. io, sostiene che in questo aneddoto Cicerone non fa allusione 
che ad un contratto stridì juris ; ma che , nei contratti di buona 
fede , il contratto era nullo di pieno dritto per causa di dolo , 
anche prima che Aquilio Gallo avesse introdotta la forinola de dolo. 

Questa interpretazione non mi pare ammissibile. Noodt ha vo- 
luto piegare il dritto antico dei Romani al dritto dell’ epoca clas- 
sica. Vico ha molto meglio di lui compresa la differenza delle due 
epoche, p. i85 , 3i4, 3i6. Egli mostra benissimo che in ori- 
gine la vendila non era ciò che in seguilo si è chiamalo un con- 
tratto di buona fede. Le commedie di Plauto lo provano coi fatti. 

( 2 ) Deoli Indugi della giustizia divina , noia 4 , § 97- 

(3) Off , III , 16 . 
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CAPITOLO IV. 


età’ FILOSOFICA dei, dritto romano, nascita dell’ elemento 
CRISTIANO. SUA COMBINAZIONE COL DRITTO. 

La filosofia ha dunque fatto la sita entrata nel drillo 
romano ; essa ha infranto il cerchio inflessibile traccia- 
to dal patriziato. L’ età filosofica comincia ; il suo pun- 
to iniziale si trova nel secolo di Cicerone. La vedremo 
aggrandirsi a poco a poco , precipuamente sotto gli auspi- 
21 i dello stoicismo. Ma noi proveremo che lo stoicismo 
è lungi dall’ aver fatto tutto, e che da Nerone fino a Co- 
stantino , il dritto civile ha pur subito l’azione indiretta 
del cristianesimo dal quale tutte le cose erano impressio- 
nate. 

L’ epoca di Cicerone fu quella d’ un gran movimento 
intellettuale. La filosofia greca aveva fatto irruzione in 
Roma, e l’ insegnamento dei retori , tanto temuto dagli 
amici dogli antichi costumiti), aveva inizialo' la gioventù 
alle più ardite novità (2). Epicuro soprattutto aveva tro- 
valo nel senato , nel foro , presso gli oratori ed i poeti ( 3 )* 
dei discepoli infatuati ( 4 )- Le sue dottrine , spinte all’ o- 
stremo da alcune menti di un’ inflessibile logica ( Ro- 
ma ne aveva tante ! ) , avevano scosso la fede nella reli- 
gione ( 5 ), nelle istituzioni, negli antenati. Invano lo stoi- 

(1) Nell’ anno 662 , i censori Licinio Crasso c Domizio Enobarb» 
dichiararono che un lai insegnamento era per essi un motivo di di- 
spiacenza (Svet. , de Claris rhel., n. 1. Cicer., de Orai . , HI , 2Ì). 

(2) Novum rjenus disciplinae , Svet., de Claris r/iet ., 1. Catone 
n’era P avversario. Plinio, XXJX, c. r. 

( 3 ) Cesare c Lucrezio. Cesare , nel suo celebre discorso al senato 
sulla congiura di Caldina , negò te pene dell’ altra vita (Sali. , 5 i). 
Cicerone fa lo stesso netta sua arringa per Clucnzio , 61. Ma è da 
osservarsi che in ciò che riguarda Cicerone , questa denegazione 
della vita futura non è , se cosi posso parlare , che un mezzo da 
udienza ; !>o. Qual uditorio frattanto si era quello clic ascoltava sen- 
za mostrar segui di disapprovazione una morale di simil latta ! 

(\) Montesquieu , Grand, e Dccad. , c. X. 

('•>) l'unlum nllùjio potuti suaderc mulorum! (Lucrezio). 
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cìsmo (i) opponeva all’ indifferenza voluttuosa degli scet- 
tici le sue massime austere, i suoi principi! elevati, ultimo 
sosteguo della crollante repubblica, ultimo rifugio delle 
granai anime scoraggiate. Ma lo stoicismo stesso non era 
che uno strumento a opposizione aggiunto all’opposizio- 
ne che si trovava da per tutto. Lottando contro la tirannia 
politica che si sostituiva all’ antica costituzion romana , 
esso esaltava la libertà dell’uomo, e lo spingeva nelle vie 
della resistenza fino all’ estremità fatale del suicidio ;■ 
gl’ insegnava a svincolarsi dai legami terrestri per var- 
care i limiti del finito. La filosofìa stoica innoltre pro- 
pendeva allo spiritualismo , dottrina sì consolante e sì 
necessaria , soprattutto nei grandi rovesci politici ; ma 
nello stesso tempo dottrina che separavasi ricisamenle e 
con forza dalla superstizione delle forme materiali sulle 
quali riposava tutto 1’ edilizio religioso e politico della 
repubblica. Quando lo stoico negava il dolore sul suo 
letto di patimenti , quale più ardente negazione del sen- 
sualismo , quale più fiera protesta dello spirito contro la 
materia 1 £ quand’ egli si eccitava alla morte volontaria 
mediante la contemplazione dell’ immortalità dell’ ani- 
ma ( 2 ) , qual più terribile ribellione contro il materia- 
lismo di quella che non sopporta nè pure le catene del- 
la vita ! t • ' ■ . ' t 

Tra queste due setto colloca vasi una classe numerosa 
di pensatori che chiamerei eclettici , se non temessi di 
commettere un anacronismo nella parola , e di cui Ci- 
cerone fu il rappresentante più eloquente ed illustre. 
Una simpatia che da per tutto si manifesta lo legava al- 
la filosofia di Platone ; egli amava d’ innalzarsi con lui , 
sulle ali dell’ intelletto , verso le regioni sublimi dell’ i-» 
dealismo e del pensiero astratto. Ma temperava i suoi 
sogni brillanti ora col metodo più sperimentale di Ari- 
stotele, ora colle dottrine più positive e più austere del 

(r) Lo stoicismo ebbe per primo rappresentante a Roma Panezio , 
amico di Polibio e di Scipione l’Africano. (V. Meni, dell’ Accad. delle 
Iscriz., t. X, mera, di Sevin ). 

(2) Catone Uticense si diede la morte dopo aver letto il dialogo di 
Platone sull’ immortalità dell’ anima. 
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Portico. Con tale spirito appunto egli compose il suo am- 
mirabile trattato dei Doveri , libro sì saggio e sì bel- 
lo che dal solo Vangelo poteva essere superato , ed i 
suoi trattali della Divinazione e della Natura degli Dei , 
capolavori d’una filosofia sì pura che si meritarono l’o- 
nore di essere bruciati , per ordine di Diocleziano , in- 
sieme coi libri della pietà cristiana (i). Cicerone , per 
il suo stato politico , era quello che noi oggidì chia- 
meremmo un conservatore. Ma la sua preferenza per l’or- 
dine esistente non era già cieca ; essa si collegava qual- 
che volta a grandi ardimenti di critica. Egli che era sta- 
te augure (e forse anche perchè lo era stato), fece una 
satira ingegnosa della scienza etnisca della divinazio- 
ne ( 2 ). Magistrato , giureconsulto , volse in ridicolo , 
con quella grazia festevole e frizzante che lo caratteriz- 
zava , la scienza formalista dei giureconsulti , il loro 
rispetto superstizioso pel collocamento delle parole e delle 
sillabe , la loro sommissione alle formole sacramentali , 
i riti attaccati alle minuzie delle loro azioni in giustizia , 
le finzioni arbitrarie del loro dritto (3). 

É se si riflette che questo dritto civile, colla sua pru- 
denza tirannica , col suo materialismo costruito a pia- 
cere, era legato intimamente alla costituzione dello sta- 
to , e che nondimeno Cicerone si divertiva a spese di 
quello in una delle sue arringhe più capaci di cattivar- 
si la pubblica attenzione , agevolmente si comprenderà 
che la preponderanza del vecchio elemento era singolar- 
mente compromessa , e che la sua giovane rivale , 1’ e- 
quità , stava per entrare nella via dei più rapidi succesi 
si. 1 pretori cominciavano, in fatti, a prenderla aperta- 
mente sotto la loro proiezione. Sotto pretesto d’ interpreta- 
re la legge scritta, essi ne alteravano il rigore con inno- 
vazioni più o meno timide , più o meno indirette , ma 
sempre marchiate d’ un sentimento d’equità che aveva tro- 
vata Roma insensibile nei precedenti secoli. Cicerone so- 
prattutto, in tutte le parti che rappresentò il suo genio 

( 1 ) Nell’ anno 3o2. 

( 2 ) De Divinai., lib. 2 , n. 4. 

(3) Pro Murena , c. 12 , i3. 
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universale , fu uno dei più ardenti apologisti della legge 
naturale , dell’ equità. Pretore , si vantava di metterla 
a capo dei suoi editti (i). Filosofo ed uomo di stato, 
dichiara che non bisogna già cercare nelle Dodici Ta- 
vole la sorgente e la regola del dritto , ma sì nelle pro- 
fondità della ragione (2) ; che la legge è 1’ equità , la 
ragione suprema scolpita nella nostra natura (3) , inscritta 
in tulli i cuori , immutabile , eterna , la cui voce ci se- 
gna i nostri doveri , da cui il senato non ci può esentare, 
il cui imperio si estende su tutti i popoli ; legge che Dio 
solo ha conceputa , discussa , pubblicata (4). 

In tal modo differenti cagioni contribuivano a far va- 
cillare la fede nell’ antica sapienza italica , in quel for- 
malismo con cui essa avviluppava l’uomo per governarlo. 
Come applicazione del materialismo all’ ordine politico , 
essa trovava nei neo-materialisti divenuti scettici de’ pro- 
seliti poco zelanti ; come religione del passato , essa la- 
sciava desiderare maggiori progressi agli amici del pas- 
sato, spiritualizzati dalla filosofia (5). 

I giureconsulti che fiorirono dopo Cicerone s’inspira- 
rono generalmente nello stoicismo, che diede loro re- 
gole severe e precise di condotta fra gli uomini (6). Tut- 
ta la parte morale e filosofica del dritto romano, da La- 
beone , lo stoico novatore (7), fino a Cajo ed Ulpiano, è 
ricavata da questa scuola , il cui favore diventò di gior- 
no in giorno maggiore presso gli uomini eletti che bril- 
li) Ad Attic., ediz. Panck., tomi XX, pag; 3o2. Eplst. 2fia 
( lib. 6 , epist. 1 ). 

(2) De Legii., lib. 1, n. 5. 

(3) Id., n. 6. Vedasi l’applicazione cbe fa di queste nozioni al 
dritto di proprietà (De Finii., lib. 3, c. 20. De Offìciis t lib. 1, c. 7. 
De Republ., lib. 1, c. 17). 

(4) De Republ . , lib. 3 , n. 17. 

(5) Perciò Labcone , che fiori sotto Augusto , fu gran novatore 
in giurisprudenza ( 1. 2, § 4?j de Origine juris) , e gran conserva- 
tore in politica ( Pothier , Pand . , prefazione , t. I, p. ix). E noto 
eh’ egli era stoico ( Pothier , p. xtv ). 

(6) Cujacio, Obserml., lib. 26, C. ult. Gravina, de Orlu el pre- 
gressa juris , § 44. 

(7) Pomponio , 1. 2 , § 47, de Origine juris. 
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lano qua o là nel periodo imperiale. Ma non bisogna in- 
gannatisi: lo stoicismo di Seneca, di Marco Aurelio (i) 
q di Epiltcto non ha più le proporzioni strette e rigide che 
ci fan sorridere , con Cicerone , delle bizarric di Cato- 
ne ( 2 ) e di Tuberone (3). S’è innalzato a forme più pure 
e più belle (4). Meno intollerante , meno aspro, è più 
scevro delle superstizioni che la ragiono, gli rimprovera- 
va nel tempo «elle sue prime conquiste in Roma (5). 
L sempre più una filosofia spiritualista che proclama il 
governo della provvidenza divina , la parentela di tutti 
gli uomini , la possanza dell’ equità naturale. 

Ma già in quest’ epoca grandi avvenimenti s’ erano 
compiti in Oriente. La croce sulla quale Gesù Cristo era 
stalo immolato era divenuta lo stendardo d’ una reli- 
gione che stava per rigenerare il mondo, e gli apostoli 
erano partiti dalla Giudea per recare alle nazioni la pa- 
rola evangelica. Tutto quel che v’era di principii civiliz- 
zatori sparsi nelle varie scuole filosofiche in che erano 
scompartite gli alti intelletti della società pagana , il 
cristianesimo lo possedeva con maggior ricchezza, e soprat- 
tutto col vantaggio <T un sistema omogeneo in cui tutte 
Je grandi verità erano coordinate con un ammirabile in- 
sieme e poste sotto la salvaguardia d’ una fede arden- 
te. Ma in oltre , da quel vaso di terra che , come diceva 
S. Paolo , rinchiudeva i tesori di Gesù Cristo ( 6 ), uscivan 
fuori nozioni di morale le quali correvano ad incontra- 
re le masse abbandonate dalla filosofia , e rivelavan lo- 
ro il vero destino dell’ umanità su questa terra c dopo 
la vita. 

Il cristianesimo , in fatti , non h stato soltanto un pro- 
gresso fatto sulle verità ricevute prima di fui , che ha 

( 1 ) Vedasi ciò che dice Gibbon dette sue ammirabili meditazioni, 
t, 1 , 207 . 

(a) Cicer., prò Murena , n. * 9 . 

(3) Cicer., in Bruium, n. 3i. Egli fu giureconsulto celebre dei suoi 
tempi. V. Polhier, Punii., prefaz. , p. iv. 

(4) Herder 1’ ha osservato , t. Ili, p. 70 . 

(5) C 'cer., de Divina !. , lib, I, cap. 11I ; VI,XX,XXX.XXXIX,LII, 
e lib. II, cap. XLI. 

(ti) 11 ad Corinlh ., IV, 7 . 
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hmpliale completale e rivestite d’ un carattere più su- 
blime e d’ una forza più simpatica ; ma è stato ancora 
( e questo è detto lelleralissimamente , anche per i più in- 
creduli ) una discesa dello spirilo superno sulle classi dise- 
redate della scienza ed immerse nelle tenebre del politeis- 
mo. La filosofia antica, in mezzo ai suoi meriti, ha avuto 
il torlo imperdonabile d’ esser restata fredda al cospetto 
dei mali dell’ umanità. Rinserrata nel dominio della spe- 
culazione , a solo profitto di alcuni uomini eletti, essa fu 
un occupazione od un divertimento dell’ intelletto , non 
mai un tentativo energico e coraggioso per riformare in 
grande la società e ritoglierla alle sue abitudini di cor- 
ruzione e d’inumanità. Gli è perchè le mancò la virtù che 
inspirò particolarmente il cristianesimo , la carità. Non 
seppe abbracciare la carità nè nelle sue pratiche conse- 
guenze nè pur nella sua estensione logica. Voglio am- 
mettere che la fraternità umana non fu ignota al gran 
Platone ; ma alcuni pregiudizii più della filosofia polenti 
ne restrinsero in lui la nozione ai soli popoli della Grecia. 
Al di là egli non vedeva che ineguaglianze , antipatie , 
dritto del più forte. Cicerone senza dubbio s’ era innalza- 
to a molta altezza , quando , nel seno dell’ egoismo ro- 
mano , aveva rappresentalo gli uomini come concittadi- 
ni d’ una medesima città (i). Ma questo vincolo del mu- 
nicipio , tratto dal filosofo dall’ identità delle leggi , non 
è che un modo di vedere timido a paragone del vincolo 
Ji fraternità che unisce tutti gli uomini nella città cri- 
stiana. Seneca aveva dato un passo di più di Cicerone , 
trasformando questa patria comune in una sola famiglia 
di cui noi tutti siamo membri (2). Ma già il cristiaue- 

(1 ) De Legib., I, 7. Inler quos potrò est communio legis , inler 
eos communio juris est. Quibus aulem haec sunt inter eos commu- 
nio , et civitatis ejusdem habendi sant... Utjam universus àie man- 
do s, una civitas communis deorum atque hominum exislimanda. 

(2) Episl. 90 et gf) : Philosophia docuit colere divina , humana 
diligere , et pene Deos imperium esse, inter homines consortium. 
Epist. 90 : Uomo, sacra res komini — omne hoc quod vides , quo 
divina atque humana conclusa sunt, unum est : membra sumus cor- 
poris magni. Natura nos cognatos edidit quum ex iisdem et in eadem 
gigneret. Haec nobis amorctn dedit wutuuni et sociabiles fedi. 

TROPLONG. 3 
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Rimo 1 ’ avea precorso ; poiché aveva proclamalo non so- 
lo la parentela y ma finanche la fraternità e la comunanza 
universale (i); ed aveva questa dato per base alla sua 
morale affettuosa di carità , d’ uguaglianza , e alla sua 
pratica infaticabile d’ annegazione , di sacrifizii , d’ assi- 
stenza disinteressata d’ altrui. Così adunque , mentre la 
filosofia articolava nelle sommità intellettuali i frantumi 
rii rudimenti del perfezionamento umano , il cristianesimo 
nc apportava alle nazioni i principii compiutamente svi- 
luppati e l’ immediata applicazione in tutte le classi della 
società. 11 solo suo coraggio ad intraprendere sarebbe 
bastato perchè potesse annunziarsi come una sapienza no- 
vella , distinta dalla filosofia pagana (2). 

Del resto , i dati del suo programma filosofico sono 
stati nettamente Ibrmolali negli scritti di S. Paolo. La- 
sciando da parte tutto ciò che risguarda teologia , che 
non si appartiene al mio soggetto , epilogherò rapida- 
mente le idee di dritto naturale che l’apostolo crisliano 
divulgava. 

La terra è abitata da una gran famiglia di fratelli , 
figli dello stesso Dio, e retti dalla medesima legge mo- 
rale , da Gerusalemme sino ai confini della Spagna ( 3 ); 
le mura divisorie son rotte ; le inimicizie che tenean divisi 
gli uomini deggiono* estinguersi ( 4 ). Il cosmopolitismo , 
eh’ è l’ amore dell’ umanità nella sua più ampia estensione. 
Succede agli odii delle città , ed il cristianesimo non fa 
accezione nè di Greci nè di Barbari , nè di sapienti nè 
di semplici ( 5 ) , nè di Ebrei nè di Gentili (6). Questa 
nuova legge ebe viene a ringiovanire 1’ umanità (7) non 
ha per iscopo il rovesciare l’autorità delle potenze sta- 

- i ’ > «A. (1 - 

(1) Se un membro soffre, tulli soffron con quello. S. Paolo, I ad Co- 
rinth . , XII, 26 ; ad Roman., XII, 10, 16. 

(2) S. Paolo , I ad Corinih-, I, 20 ; II, 6, 8, 12 ; III, 19. Ad 
Ephes. , II, 6. 

( 3 ) S. Paolo, ad Roman., XV, 2Ì a 28. 

• ( 4 ) Ad Ephes., cap. II, -1 4 . 

( 5 ) Ad Roman . , cap. i , 14. • v 

1 (6) Idem, cap. X, m. > 

(7) Ad Ephes , cap. il , .. 1: : . V. *> . 

4* . / • • Pjtt.t « 
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bilite (i). È vero che riconosco nei deboli e negli op- 

S ressi dei dritti che i grandi debbono rispettare. Ai pa- 
loni comanda la dolcezza e 1’ equità verso i loro ser- 
vi (2); ai padri dice di non irritare i loro figliuoli .(3). 
Ma non frange violentemente le istituzioni consacrate dal 
tempo. Non solleva lo schiavo contro il padrone (4) , il 
figlio contro il padre (5) , la moglie contro il marito (6). 
Vuole positivamente clic i principi ed i magistrati sieuo 
obbediti (7). 

Ma il giogo di cui essa libera 1’ uomo senza ritardo 
e senza riguardi , è quello della materia e dei sen- 
si (8) , affi n di rendere allo spiritualismo la sua supe- 
riorità divina. Quali sono i fruiti del materialismo ? La 
dissoluzione , 1’ idolatria , le inimicizie , gli omicidii , 
ecc. (9). La società romana non offre forse il doloroso 
spettacolo d’ una tal corruzione (io)? Quali sono, al con- 
trario , i frutti dello spirito? La carità , la pace , la pa- 
zienza, l’umanità, la bontà, la castità (11). Che lo spi- 
rito dunaue non si estingua (12); che si sostituisca alla 
carne ; cne si sostituisca anche alla lettera della legge, 

f ioichè la nuova legge è spirituale (i3). Essa vive per 
a verità e non per le forme (i4) , e non è più quella 
legge onusta di lauti precetti ed ordini (i5), nella quale 

| tf» /I 'U'X I* ) 1 li «•' ** «!IM :l f . 1(V1 • ffl. (. 

(1) Ad Roman., cap. XIII, x. 

(2) Ad Ephes ., cap. VI , 5 a io. Ad Coloss . , cap. IV, 1. 

(3) Ad Ephes., cap. VI, 4- Ad Coloss ., cap. III , 20 , 21 . a3. 

(4) I ad Corinlh., cap. VII , 21 , 22. 

(5) Ad Ephes., cap. VI, 1. Ad Coloss ., cap. III, 20, 21, 23. 
(G) Ad Ephes . , cap. V , 22 , 23 , 24. 

(7) Ad TU., cap. Ili, 1. 

(8) Ad Roman. , cap. 1 , 23 , 24; cap. IT, 25 a 29 ; cap. VI, 
12, i3 , i4; cap. VII, i4; cap. Vili, 5, 6, 7. I ad Corinlh., 
cap. II, i5. II id. , cap. Ili, 7, 8. Ad Galat ., cap. V, 19 a 
a3 ; cap. VI , i5. Ad Ephes. , cap. II , i5. . 

(9) Ad Galat. , cap. V, 19, 20, ai, , 

(io) Ad Roman., cap. I, 26, ,27. , ' 

(11) Ad Galat. , cap. V , 22 , 23. 

(12) I ad Thessalon, , cap. V , ,19. 

(i3) Ad Roman. , cap. VII, i4- II «à Corinlh., cap. Illj 7 , 8. 
(il) Ad Roman . , cap. It , 25 a 29. 

(iS) Ad Ephes . , cap. II , i5. 
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lo spirilo è in guerra eolia lettera. La nuova 1 egg<* 
raccomanda agli uomini di essere uniti mercè una co- 
munione d’ affetto (i) , d’aver fra loro una tenerezza 
fraterna , di riguardarsi come membri gli uni degli al- 
tri (2) , di ajularsi con una carità sincera ( 3 ) , di non 
rendere male per male (4) ; ma d’ amare il prossimo 
come se stesso ( 5 ) , e di sapere che quando un uomo 
soffre , tutti soffrono con lui (6). Innanzi a Dio tutti gli 
nomini sono uguali ; lutti non formano che un mede- 
simo corpo , Ebrei , Gentili , schiavi (7) ; tutti sono li- 
beri (8) , o chiamati ad uno stato di libertà (9). Poiché 
la Provvidenza è uguale per lutti (io) , e la terra con tut- 
to quel che contiene apparliensi al Signore (n). Del re- 
sto , se la verità dev’ essere perseguitala , il cristiano non 
cerchi rifugio nella morte volontaria siccome lo stoico ; 
ma soffra benedicendo ai suoi persecutori (12) , resista 
e rimanga fermo , s’ armi , da intrepido guerriero , dello 
scudo della fede, dell’ elmo della salute, e della spada 
spirituale (i 3 ). 

Tale era la morale che andava ad assidersi in faccia 
ad una società irta di orgogliose ineguaglianze , abban- 
donata dalle credenze religiose (i4)> ma sommessa a leg- 
gi di ferro (i 5 ) , che non avevano impedito al dubbio 
ed alla corruzione d’ insinuarsi da per lutto. Tultavolta 

(1) Ad Rom. , enp. XV , S. 

(2) Ad Rom. , cap. XII , 5 . 

( 3 ) Ibidem , 8 , 9, i 3 . I ad 'Corìnth. , cap. XIII, 4 « 

( 4 ) Ad Roman. , cap. XII , 17. 

(H) Idem , cap. XIII , 9. 

(6) I ad Cortnlh. , cap. Xll , 26. 

(7) Ad Rom . , cap. II , 11. I ad Corinti. , XII , iS. Ad Galaf. 
cap. HI , 28. 

(8 ) /</<*»», cap. IV, 3 i. 

(9) Idem , cap. V , i 3 . ' 1 2 3 4 * 6 7 8 9 10 11 12 * * (iS) • 

(10) Ad Ephes. , cap. IV , 6. 

(1 1) I ad Corinth. , cap. X , 26. 

(12) Ad Roman. , cap. XII , i 4 - 

(i 3 ) Ad Ephes. , cap. VI, i 3 e seguenti. 

1 * 4 ) Virgilio slesso, Gcòrg. , lib. Il, si ride dell’ Inferno pagano, 

(iS) Ferrea pira , Virgilio, Georg. , lib II{, v. Sa 2, 
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éranvi ancor delle forze vive in quella società ; ma era- 
no scoraggiate od oppresse. Le une , sfuggite da Far- 
saglia (t) , oscillavano tra gli slanci d’ una fiera resi- 
stenza e la disperazione della cosa pubblica. Le altre, 
più giovani , ma contenute dalla schiavitù , dalla patria 
Detesta , dalle leggi esclusive della peregrinità , da tulle 
le catene infine fabbricate dall’antica aristocrazia , aspet- 
tavano , in uno stalo di sorda fermentazione , grandi e 
misteriosi avvenimenti. Alcuni oracoli avevano predella 
un’ epoca fatale ; una crisi dell’ umanità era stata pro- 
messa, e gli occhi si volgevano con un sentimento (l’in- 
quieta speranza verso quell’ avvenire che doveva , sotto 
gli auspizii di un divin bambino , liberar la terra e apri- 
re all’ uomo migliori destini (2). 

Tra questi elementi , troppo differenti per avere altra 
cosa di comune che lo stare a disagio , si trovava la classe 
de beali del giorno , gente egoista , effeminata , soggia- 
cente , nella sua libertà, alla servitù del vizio, al giogo 
vergognoso del sibarilismo. Qui vedevansi de’ liberti clie 
le guerre civili avean gettati in massa nelle file de’ cit- 
tadini e che vi avean portato le ricchezze male acquistate, 
1’ insolenza de’ risaliti , tutti i vizii de’ cuori visitati dal- 
la forlana prima d’aver ricevuto l’educazione clic pre- 
munisce contro i suoi pericoli. Là , e nelle classi più 
alte e più civili , vedevansi tutte le ambizioni , sì ar- 
denti un tempo , ormai consunte o raffreddate , clic si 
erano segnalate nei tristi tempi del triunvirato pel traf- 
fico delle cose pubbliche ( 3 ) , per la compra e la veu- 

(1) I! poema di Lucano, scritto sotto Nerone , è un omaggio rcn- 
duto ai vinti di Farsaglia. Il poeta piange Pompeo , esalta Bruto , 
divinizza Fa virtù di Catone. È l' espressione dei sentimenti di un 
partito che era sopravvissuto alla caduta della repubblica. 

(2) Questo sentimento è espresso nella quarta egloga di Virgilio. 
Esso insinuavasi da per tutto. Vedetene una prnova presso Svelo- 
nio ( Aug. , 94. )• . 

(3) Ciè . , ad Atiìe. , Vii 18 (ed. Panck., t. XIX , pag. 364 ; 
t. Vi , 16 , pag. 292 ). Il traffico delle coscienze si faceva pub- 
blicamente. Ammonita , legatiti regia .( dice Cicerone in una delle 
sue letlere a Lentulo ) , aperte pecunia nos oppugnai. '( Ad Fa- 
mi/., Irb. I , ep. r, ed. Panck.,t. XIX, pag. 36. ) Son note d’al- 
tra parte le parole più antiche di Giugurla : O tiriem venalem H 
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dila dc’giudizii (i), pei falsi giuramenti (2), pel disprezzo 
del popolo (3) e della religione (4-) ; vedevansi altresì tutte 
le reliquie dell’ epicureismo che avevano attraversalo, tra 
i piaceri e i pericoli (5) , le ultime tempeste della repub- 
blica , e si riposavano dai travagli della vita militante 
all’ ombra del dispotismo e nelle delizie di una vita molle. 
Il tipo di questi epicurei di buona compagnia era Mecena- 
te , il ministro di Augusto , che faceva dei libri melati e 
di studiata squisitezza sulla toletta ; Mecenate che sfoggia- 
va il lusso delle donne , e si mostrava in pubblico fra le 

(1) La corruzione de* giudici era orribile ; Cicerone l’ indica ad 
ogni istante nelle sue lettere come un fatto notorio : De Proculto 
rumores non boni , sed judices nosli 11. . . Deinde Pompei mira 
contenlio , judicum sordes . . . Sed onines absolrenlur , nec post- 
liac quisquam damnabilur , nisi qui hominem occiderit. ( IV ad 
Allic. , 16 , ed. Panck. , t. XIX , pag. 292 e 3o4). 

(2) Cicerone dà un memorabile esempio dell’ immoralità delle 
classi superiori. 

« I consoli , ei dice , son perduti di reputazione da poi che Meni- 
li mio ha letto in pien senato la convenzione che il suo competi- 
ti toro ed egli avean fatto con essi. Essa portava che se i consoli di 
» quest’anno potevano farli designare per l’anno seguente , lor 
J darebbero 4-oo,ooo scslerzii , a meno che essi non fornissero 
» loro tre auguri per affermare che erano stali presenti il giorno 
» in che si era resa la legge curiata (che non è stala nè pur 
» proposta ) , ed inoltre , due consolari che attestassero eh’ eglino 
» eran presenti quando s’ era disteso il decreto per regolare lo 
J> stato delle provinole di questi medesimi consoli , benché il se- 
» nato non si fosse ne pur riunito. » (Ad Atlic. , lib. IV, 18, 
ed. Panck. , t. XIX , pag. 344 )■ Al che esclama Montesquieu : 
« Quanti birbanti in un solo contratto t 3 ( Grand, e Decad. , 
cap. X ). , 

Si può pur vedere nella sua arringa per Cluenzio qual corru- 
zione e quai mostri offrisse la società romana ! In un piccolo mu- 
nicipio alle rive del Mar Adriatico si veggono divorzi! , incesti , 
falsità , venefìci! , giudici corrotti , una madre accanita contro il 
figlio , ec. ec. 

(3) Montesquieu, Grand, e Decad. , cap. X. Ciccr. , ad Atlic., 
IV 18 , loc. cit. 

(4) ld. 

(5) Vedi presso Svetonio la cena d’ Ottavio. ( Od. August., 70). 
Tali erano gl’ indecenti piaceri degli uomini di quei tempi di disor- 
dine politico e morale. 
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pieghe di una tunica strascicante , e scortato da due eu- 
nuchi più uomini di lui ! infelice , sopraffatto dal suo 
ben essere , cercante nel vino , ne’ concerti, nello stroscio 
delle cascate , e ne’ divorzii le mille volte ripetuti , con 
che risvegliare la sua ottusa sensibilità (i). Éd appunto 
in questo mondo elegante , ma pervertito ( 2 ), regnava- 
no , accanto al disprezzo degli aei , la morale deli’ in- 
teresse , il culto dell’ egoismo , l’ inebbriamento della vita 
sensuale. Augusto andò ad attingere a questa sorgente 
{ come vedremo più tardi ) il principio del suo corpo di 
leggi petf la rigenerazione dell’ Italia. Egli governava l’e- 
poca sua coi motori che la facevano agire. Ma un cat- 
tivo principio non può ingenerare il bene. La corruzione 
andò innanzi , in vece di arrestarsi ; essa andò a metter 
capo agli abominevoli eccessi dipinti da Tacito , al regno 
di una Messalina (3) , alle infamie di Nerone (4) , alle 
fèsta di Tigellino (5). 

11 solo stoicismo , depositario di più pure dottrine, 
usciva a quando a quando dal suo scoramento per mo- 
strare de’ caràtteri energicamente tratteggiati. Il più gran 
numero itagli animi generosi vi si era n dato la posta, 
Come in una cittadella innalzata contro la decadenza 
degli uomini e delle cose. Quelli che il disgusto degli 
affari pubblici allontanava dal senato , cercavano di 
‘fortificarvi l’anima loro per mezzo dello studio della sa- 
pienza. Quelli che la loro vocazione chiamava ai pericoli 
delle pubbliche funzioni , vi apprendevano ad esser tni- 
gliori delle leggi e dei costumi del loro secolo , e ne ri- 
portavano i mezzi di perfezionarli. Certamente anche 

• il ol'.-j 1.-1 iw/.. 1 . j <:•;/' ... i.l, 1 ^ .1 i! •)'!«>'* 

( 1 ) Seneca ha con mano maestra tracciato questo ritratto. Epiat. 
• 1 * 4 . , e de Pritèid . V ivi. 

( 2 ) La corruzióne del mondo romano è stata ammirabilmente de- 

scritta da Villetnain nelle sue Miscellanee , t; III, pag. aoi e 
seggi 1 1 ‘ ’’ " • *' ■ '•••■ 

(3) Annui. , XI , 26 a 3i , e XIH , 3o , 34- ' 

: (Ì) Annoi: , XIII , i3 , i4 ; XIV , i , 3 e ségg. j XVI , 4, 
5, ec. ec. Hisl I, 16 . & può pur vedere ciò clic egli dice, An- 
nui. , lib. Il , 85 , e lib. XV y n. 3a , sulla dissolutezza delle 
donne e sull’ignominia de’ senatori, 1 ‘ / ' ■ ■■ 

(5) Amai. , lib. XV , 3 7 . v . 1 , • . 
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Io stoicismo aveva i suoi indegni e i suoi falsi apostoli. 
Certamente le dottrine epicuree non producevano in tutti 
gli animi le loro ultime e fatali conseguenze (i). Ma io 
indico le tendenze generali ; e quelle dello stoicismo era- 
no tanto progressive nei tempi di cui mi occupo , quanto 
quelle del sensualismo erano atte ad affrettare la decli- 
nazione dell’ incivilimento. 

Allorché il cristianesimo incominciò ad avanzarsi verso 
l'occidente, Seneca era il più illustre rappresentante dello 
stoicismo nella filosofia. Nulla ho a dire del precettore 
di Nerone : io non veggo che i suoi scritti , attraverso i 
quali non cerco di scoprire le debolezze del cortigiano. Ora 
i suoi scritti sono ammirevoli (2) , e grande è stata la 
loro influenza sugli ulteriori destini della filosofia stoica. 
Essi segnano soprattutto un progresso notabile sulle opere 
in cui Cicerone avea trattalo gli stessi soggetti di lui. 

Seneca aveva circa sessanta anni quando S. Paolo , 
avendo osato appellare all’ imperatore della giurisdizione 
di Porcio Feslo , recò, a Roma la sua filosofìa sì arden- 
temente spiritualista. È noto clic il grand’ apostolo , la 
cui parola avea scosso Agrippa, Berenice e il proconsole 
Sergio (3) , predicò liberamente in quella città per due an- 
ni interi (4); e vi sostenne un processo nel quale egli stesso 
si difese (5). Puossi mai credere ebe la novità di tale in- 
segnamento e il remore di tal processo sieno restati ignoti 

(1) Molti buoni critici pensano che Virgilio , uno degli uomini 
più puri dell’ Italia , fosse epicureo. In falli egli era stato discepolo 
di Segrone , della setta d’ Epicuro. ( Cicer. , Acad. , II , 33. ) 
Nella sua egloga di Sileno , Virgilio espone il sistema della crea- 
zione sviluppalo da Lucrezio. Non pertanto si trova nel sesto li- 
bro dell' Eneide un certo riflesso di Platone. 

(2) Villemain ha fatto un bel ritratto di Seneca ( Miscellanee , t. 
Ili , pag. a3ìi ). Ecco uno dei suoi giudizii su questo filosofo, che 
ei giudica non pertanto con severità : « Egli ha sì alte idee della 
» dignità dell’ uomo . . . ei divinizza sì eloquentemente 1’ anima 
y> virtuosa , che siamo tentati di porlo nel numero de’ saggi il cui 
» entusiasmo morale preparava il mondo alle sublimi lezioni cigli’ E- 
j» vangelo. » 

(3) Ad. Apost. , XXVI , 26 a 3o. 

(+) Ad. Aposl. , XX Vili , 3o , 3i. 

(5) S. Paolo , 11 ad Timoih . , IV K *6, 
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a Seneca , il cui spirilo cibavasi incessantemente delle 
più grandi quistioni fdosofiche e sociali ? Seneca d al- 
tra parte doveva conoscere S. Paolo per fama , anche 

t iri ma del viaggio di quest’ ultimo nella metropoli del- 
’ impero romano ; poiché Gallione , suo fratello primo- 
genito , s’ era trovato immischiato , durante il suo pro- 
consolato d’ Acaja , alle quislioni fra gli Ebrei di Corinto 
e S. Taolo ; innanzi al suo tribunale appunto i nemici 
dell’ apostolo 1’ avean tradotto come colpevole di nuove 
superstizioni , c Gallione , senza voler nè anche sentire 
la sua difesa , l’ avea rimandato assoluto (1) con una mo- 
derazione e uno spirito di tolleranza che giustificano le 
lodi di saggezza che Seneca si piace di dargli. Or 1 in- 
timità de’ due fratelli era grandissima : a Gallione dedicò 
Seneca il suo trattato dell’ Ira (2) e il suo trattato della 
.Vita Beata ( 3 ) ; ed egli parla spesso di lui , nelle altre 
opere sue , con le più vive dimostranze d amicizia e 
di considerazione ( 4 ). Come dunque supporre che Gal- 
lione gli avesse lasciato ignorare questo incidente degno 
di nota nella sua amministrazione , tanto più che già de- 

f li animi sospettosi connettavan fra loro le predicazioni 
i S. Paolo e taluni tentativi d’ insurrezione che erano 
scoppiati in oriente ( 5 )? E poi egli è costante che il cri- 
stianesimo , alla sua aurora , avea steso i suoi raggi fi- 
no a Roma e precorso il viaggio di S, Paolo (0) : m 
fatti , nella sua epistola ai Romani , quest’ ultimo sa- 
luta un certo numero di cristiani , che nomina coi lor 
nomi (7) , e li loda della loro fede già conosciuta in tutto 
l' universo (8) ; finalmente , al tempo del suo sbarco a 


(.) Act. Aposi. , XVI» , i4- _ ,. r . 

(2) Eì chiamavasi allora Novato j, piu tardi prese il nome di Um- 
ilio Gallione. 

(3) De Vita Beata ,1. „ ,. .. 0 , , 

(4) Consol. ad Elvia , 16. Lettera io4. Vedi pure il Seneca del 
E i K . Durosoir, t. I, pag. ìv della prefazione di de Ira. 

(li) Act. Apost., XXI, 38; XXII, a4- Giuseppe, An t. Gitici., 
XV ; Guerr. Giud. , II. „ vrl „ K 

(6) S. Paolo , ad Boni. ,1,8. Ad. Apost. , XXVUI , x5- 
(■?) Cap. XVI. 


(8) Cap. 1 , 8. 
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Pozzuoli , e sulla strada tra questa città e Roma , pa- 
recchi fratelli vennero a riceverlo (i). Durante il suo sog- 
giorno in Roma f > Paolo non cessò di scrivere ( 2 ) , ai 
tener conferenze , di convertire (3). La sua parola pe- 
netrò finanche nella casa dell’ imperatore , e vi trovò de’ 
fedeli e dé' fratelli (4). 

Così dunque la verità evangelica avea messo radiee nel-*- 
la capitale del mondo ; ella vi era accanto a Seneca j 
levando la fronte serena stille calunnie Con cui preltr- 
devasi alle persecuzióni , a quei supplizii d’ un atro^ 
cita raffinata (5) , che eran pure un mezzo per far cono- 

( 1 ) M. Apost. , XXVIII , ib\ 

La testimonianza di Tacito è d’ altra parta degna di dola , spe- 
cialmente a causa della sua ostilità. Ei comincia dal calunniare i 
cristiani : JJomines per flagitia invisos, quos vulgcs christianos aw- 
jpellabat. AuClor nomìtiis hujus Chrislus , Tiberio imperante, per 
procuratorem Ponlium Pilatum , supplicio ajfeclus trai. Peprei- 
saque in praesens exitiabilis superstilio , riirsus erumpebat , noti 
modo per Judaeam , originerà ejtts mali , sed per urbani et Sant, 
y«o cuncta tmdigue atrofia aut pudenda confluuut cm-bb tu* tur- 
ire. Ifjitur proimie correpti quijalebtmiur ; deinde indicia eoritm 
multando ingens , aut perinde in crimine incmdi'i , quam odio ge- 
neris Immani .convicti sunt. { Annoi. XV , 4i- ) Tacito scriveva 
questo all’ occasione della persecuzione per T incendio di Rdinà 
sottò Nerone. Qdesto incendio , opera dì Nerone , ebbe luògo Tannò 
64 dell’ era cristiana , vale a dire due o tre aiuti* dòpo il viaggiò 
di S. Paoltì. J 1 ' 1 , • ir. i .e j ' j r j ' l ■ : 

Notiamo di passaggio l’i imperdonabile leggerezza di Taeifo, che 
accusa i cristiani di odio, vèrso il genere .umano 1 Ei finisce con- 
fessando che i supplizii fecero nascere la compassione. Miseratiti 
oriebatur , quamquam adversus éontes ei hoviséiiHa exemfla kc* 

MJTOS. 

( 2 ) Le sue epistole sono stale qukst linfe composte a Romèi 
’ (3) Act. àpost. , XXVflI , àt: • ' 

(4) Ad Philip. , IV , 22 . Ei loro invia le salutazióni di colorò 
che sono della casa di Cesare. Dopo. la suà decollazióne , tona dama 
romana ne raccolse il corpó , e gli diède -sepoltura in un giardino 
sulla via d’ Ostia. 11 " ‘ * ■; 1 

(b) Tacito descrive questi supplizii , di citi si formavano un di- 
vertimento : Pereuntibus addita ludibria , tit , fetdrafn lergis Con - 
tecli , laniatu canum interirenl , aut crucibos affiti , aiti Jlamman - 
di , alaue ubi defecisset dies , in usum noclurni luminis ùrereti- 
tur. l/orlos tuo in speetaculo Nero obtulerat , et Circense Mi- 
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Scere il crisliancsinio e per richiamare su di esso l’ inte- 
resse e la simpatia (i). Or la verità ha una secreta po- 
tenza per ispandersi e propagarsi; ella s’impadronisce de- 

f li animi a loro insaputa , e germina in essi come le 
uone semente , che gettale alla ventura dai venti su di 
una terra propizia , crescono ben presto in alberi vigo- 
rosi , senza clie niun occhio attento abbia potuto scor- 

§ ere il mistero del loro nascimento. Chiunque ha letto 
eneca con attenzione , vi ha nella sua morale , nella 
sua filosofia , nel suo stile , un riflesso delle idee cristia- 
ne che colora le sue composizioni d’ un chiaro tutto nuo- 
vo. Io non metto importanza più che tanto al carteggio 
che si ò prodotto fra S. Paolo e lui ; credo siffatto car- 
teggio apocrifo ; ma insomma , il pensiero di fargli in- 
trattenere un commercio epistolare col grand’ aposto- 
lo non è forse fondalo sur un commercio d’ idee che 
si manifesta mercè i più positivi ravvicinamenti (2) ? Se- 
neca ha fatto un bel libro sulla Provvidenza , che , al 
tempo di Cicerone , non aveva ancor nome a Roma ( 3 ). 
Parla di Dio col linguaggio d’un cristiano; poiché non 
solamente lo chiama nostro Padre ( 4 ) , ma vuole , come 
nell’orazione domenicale , che facciasi la sua volontà ( 5 ). 
Insegna che debb’ essere onoralo e amato (6). Vede tra gli 
Uomini una parentela naturalo (7) che contermina quasi 
colla fraternità universale de’ discepoli del Cristo. Con qua- 

crum edebal , habitu aurigae permixtus plebi, tei ctirriculo insisterti . 

Seneca allora viveva , allontanato dalla corte , c minacciato dal- 
r imperatore. Mori 1 ’ anno seguente. 

(1) Si è teste veduto che Tacito confessa che la compassione fa 
eccitala da tali barbarie. I cristiani ne avean la coscienza ; poiché 
Tertulliano nell’ Apologetico , § £>o , diceva più tardi: t Chi può 
» èssere testimonio della costanza de’ cristiani ne’ supplizi! senza es- 
a seme colpito p senza ricercarne la sagione? E chi la ricerca 
j senza farsi cristiano ? » 

(2) Vedasi il Seneca di Panel. , t. VII , pag. 55 i e segg. 

( 3 ) Osserv., del sig. de Maistre , t. II , pag. 180. : 

( 4 ) Deus et Pareri* nosler , epist. no. Cicerone aveva dettolo 
stesso. Seneca medesimo ricorda questa circostanza , epist. 107. 

( 5 ) Epist. 74. 

(6) Epist. 47 » ' ; 

(7) Epist. 90 e g 5 ; de Ira , 3 ».. 


1 
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le filantropia ardente ci non rivendica i dritti dell’uma- 
nità per lo schiavo nato dalla stessa nostra origine (i), 
asservito nel corpo , ma libero nello spirilo (2) ! Non son 
forse queste le parole di S. Paolo ( 3 )? 

Io dico adunque che il cristianesimo aveva avvilup- 
pato Seneca colla sua atmosfera ( 4 ) , che aveva ingran- 
dito iu lui la portata delle idee stoiche , e che merce 
questo polente scrittore s’ era insinualo secrelamente nel- 
la filosofìa del Portico , e ne aveva modificato , purifi- 
calo , a sua insaputa e forse suo malgrado , Io spirilo 
e il linguaggio. <r Epiteto non era cristiano , ha detto 
« Villemain , ma l’improula del cristianesimo era già sul 
« mondo ( 5 ). t> Marco Aurelio , die perseguitava i cri- 
stiani , era nelle sue belle meditazioni più cristiano che non 
credeva. 11 giurisconsullo Ulpiano, che li faceva croci fig- 

(1) Epist. 4-7 : lisdcrn scmimùus ortum (pag. 282 , ed. Panck., 

». V >. 

(2) De Pene/. , III , 20. 

( 3 ) I ad Curia ih. , VII , 22. 

( 4 ) Questa opinione , contrastata nel XVIII secolo , ha ora dal 
suo tato le pru gravi autorità. 

i.° Tutta la eliiesa primitiva ha creduto ette vi fossero relazio- 
ni tra Seneca e S. Paolo. I Padri della chiesa Io chiamano anzi 
Seneca nosler. (S. Girolamo , de Scrini. Ecclesiae , c. XII. Ter- 
tulliano, de Anima. S. Agostino, de Civilale Dei , lib. 6, cap. *0. 

2. 0 La sua corrispondenza di lettere con S. Paoto , benché apo- 
crifa , non vale almeno d’ altra parte come mito ? 

3 .° Le rassomiglianze d’idee sono sorprendenti cogli Alti degli A- 
postoli e cogli scritti di S. Paolo. I critici le han fatto notare. (Ve- 
dasi it Seneca del sig. Durosoir nella collezione di Panck., t. VII. 
pag. 5 Si. ) 

4 ° 11 suo stile racchiude delle espressioni bibliche , caro , ange- 
lus , che adopera nel senso de' libri santi , e non nel senso classico. 
( Durosoir , /oc. eri. } 

5 .° 1 migliori critici ammettono oggi uno scambio d’idee tra S, 
Paolo e Seneca. Scimeli ( Istoria della Icll. rom. } t. Il, pag. 448 )'; 
Durosoir ( loc. cil. ) 

Vedasi pure de Maistre ( Serale di Pietroburgo , t. fi, pag. 187 ); 
ed una dissertazione di Gelpkc , intitolata : Traclatiuncuut de fa- 
miliarilate quae Paulo apostolo curn Seneca philosophp inlercessis- 
se traditur , vcrisimillima ( Lips. , i 8 i 3 ). 

( 3 ) Miscellanee , t. Ili , pag. 279. 
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fallo da Platone e da Arìslolele in poi su di una delle più 
grandi quistioni del mondo antico , sulla quistione della 
schiavitù. Platone diceva : c Se un cittadino uccide il suo 
c schiavo , là 1 ' legge dichiara l’ uccisore esente da pena , 
c purché si purifichi con espiazioni ; ma se uno schiavo 
c uccide il suo padrone , gli si fanno soffrire tutti i trat- 
« lamenti che si stima opportuni , purché non gli si 
c lasci la vita (3) 1 » Aristotele andava più lungi , se 
è possibile , nella sua teorica della schiavitù : « Vi ha 
f poca differenza nei servigi che l’oomo trae dallo schia- 
« vo e dall’ animale. La natura stessa lo vuole , poiché 
t ella fa i corpi dogli uomini liberi differenti da quelli 
c degli schiavi , dando agli uni la forza che conviene 
< alla loro destinazione , c agli altri una statura dritta 
e ed elevata. t> Poi 1* illustre filosofo conchiude cosi: « È 
t dunque evidente che gli uni sono naturalmente libe - 
« ri, e gli altri naturalmente schiavi , e che, per que- 
e sii ultimi , la schiavitù è tanto utile quanto è gitt 
« sta (4). » Quindi la schiavitù è di dritto naturale; essa 
trova la sua legittimità nella giustizia e nella natura : ta- 
le è la dottrina che Aristotele espone senza obbiezione. 
Questa dottrina non aveva , neanche al tempo di Cicero- 
ne , nulla perduto del suo rigore (5). È noto con qual fred- 
da indifferenza l’ oratore romano parli del pretore Domi- 

■ li- ... : •... , 

(1) Vedasi la sua vifà in Pothier. ( Pandect. , prelazione , pag. 

xxnx. i > • . . . ' 

(2) L. 4, D. de Just, et Jur. ; t. 3a, de Stata lumia., 

, (3) Delle Leggi , lib. 9. , 

(4) Politic. , lib. I , cap. 2 , § 4, i5. Vedasi la bella tradu- 
zione del sig. B. Saint-Hilaire , t. I, pag. 27 , 29, 3i ; le osser- 
vazioni del Cousin , Leggi di Platone , argomento, pag. 86, 87; 
e il suo Corso d’ Istoria della Filosofia , t. I , pag. *77. Bottino, 
lib. I , cap. 5 , pag. 35. 

(5) Ne’ suoi OJficii dice : lis qui vi oppressos imperio coercent , 
est su ne AnntìSENDA s AEnTi a , ul heris iu famulo*. (Lib. II , n. 
7. ) Vedasi pure nel lib. Ili , n. 23 , alcune quistioni dell’ antica 
morale riguardo agli schiavi. 
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zio , che fece crocifiggere spietatamente un povero schia- 
vo per aver ucciso con uno spiedo un cinghiale di enor- 
me grossezza (i). 

Ma quando si giunge ai giurisconsulli romani che fio- 
rirono dopo l’ era cristiana e dopo Seneca , il linguaggio 
della filosofia del dritto è ben differente, t La servitù , 
y> dice Fiorentino , è uno stabilimento del dritto delle gen- 
» ti pel quale alcuno è sottoposto al dominio di un al- 
» tro contro natura: conira naturain ( 2 )». c: La natura 
» ha stabilito tra gli uomini una certa parentela», dice lo 
stesso giurisconsulto : Inier nos cognalionem quamdam 
natura conslituil (3). Queste parole sono tolte da Seneca, 
che d’ ora innanzi possiamo chiamare , coi Padri della 
chiesa primitiva , Seneca nosler. 

Ed Ulpiano : « In ciò che concerne il dritto naturale, 
» tutti gli uomini sono eguali. » Quia quod ad jus na- 
turale allinet , omties hoinines aequales sunt (4). Ed 
altrove : « Pel drillo naturale , tutti gli uomini nascono 
»‘ liberi. » dure naturali omnes liberi nascereniur (5). 
Non è dunque più la natura che fa gli schiavi ; è pas- 
sato il tempo della teorica di Aristotele. 

Adunque ecco la filosofia del dritto impossessatasi dei 
gran principii d’ eguaglianza e di libertà che fanno la ba- 
se del cristianesimo ; eccola che protesta , in nome della 
natura , contro Ja più terribile delle ineguaglianze sociali, 
e che si rende P eco delle massime dell’ Evangelo. 

E non crediate che tali idee sieno restale nella regio- 
ne delle teoriche oziose ; no I vedremo fra poco gli ad- 
dolcimenti che la condizione degli schiavi ne trasse pri- 
ma ancora del regno di Costantino , c a contar dal punto 
in cui il cristianesimo s* estese sull’ occidente. 

Certo un tale incontro della filosofia e del cristianesimo 
non potrebbe essere fortuito. Bisognerebbe anzi far vio- 
lenza a tutte le verosimiglianze per attribuire a una seni* 

(r) In Verrem , V , 3. ' . - 'i 1 1 '*'• 

(s) L. 4 , § i , D. de Statn /tornili. ' / 

(3) L. 3 , D. de Just, et Jitre. * * v 

(4) L. 3a , 1). de Hetj. juris. i 1 1 ' > 

(5) L. 4, D. de Just, et Jure. 1 i »• ->■ • • 
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l»licc elaborazione *pon lanca della prima , a un semplice 
progresso della sua maturità, principii per lei sì nuovi (i). 
Coleste grandi verità che ammiriamo in Fiorentino e in 
Clpiano , erano dal cristianesimo professate da un seco- 
lo e mezzo , apertamente , arditamente , a prezzo del san- 
gue de’ suoi martiri ; e sarebbe anzi maraviglia che con 
la loro possanza d’ attrazione non avessero penetrato fin 
nelle file politicamente ostili. D’altra parte il numero de’ 
cristiani cominciava a divenir considerabile. Plinio il 
giovane , governature della Bitinia , lamentavasi , sotto 
jl regno di Trajano ( anno 98 a 117), che la novella 
religione si propagava nelle città , nei borghi , nelle cam- 
pagne , e fra persone di ogni età , di ogni sesso , d’ 0- 
gni condizione; che i templi erano quasi abbandonali, 
i sacrifizii interrotti (2). Pochi anni dopo , i cristiani era- 
no nel senato ; riempivano le legioni ea assicuravano allo 
stato vittorie che sforzavano P imperatore alla riconoscen- 
za ( 3 ). Allora il numero de’ fedeli avendo aumentalo la 
loro fidanza (4.) , credettero potersi difendere non solo 
colle loro virtù , ma ancora coi loro libri. Comparvero 
apologie sotto Adriano, e furono; intitolate allo stesso im- 
peratore. Citansi quelle di Quadrato (fi) vescovo di Ale- 
ne , e di Aristide filosofo platonico. Esse molti plicaro tipi 
sotto i suoi successori , e useirpn dalle mani di perso- 


fi) Villemaìn ha pur notato questo nuovo carattere dello stoicismo. 
( Miscellanee , t. Ili , pag, 379. ) i„ ....... , ■ 

(2) Epist , , lib. X , ep. 97 , 98. 

( 3 ) La legione Fulminante , composta di cristiani , assicurò la 

-vittoria di Marco Aurelio sui Quati. ( Tertulliano , § 5 , ed Euse- 
bio , lib. 5 , p. g 3 . ) T r • , 4. ! . 1 1 i> ; >■ ». 

( 4 ) Villemaìn ( loc. cìt. , pag. 280 ) ha egualmente insistilo su 
questo numero di cristiani. « Non si può dubitare che a quel lem- 

# po, sotto il regno stesso di Marco Aurelio , non fossero i cristia- 
k ni numerosissimi nell’ impero. . . La Grecia quasi intera crede- 

* va sfuggire alla potenza romana separandosi dagli dei di Roma, 

« e riprendeva mercè 1’ 'esercizio d’ un cullo novello 1 indipenden- 
ti za che aveva perduta h cagione della conquista.: Una porzione 
c dell’ Italia e tutto il mezzogiorno della Gallia adottavano la stes- 
te sa religione , ec. s .•/ • » ».I • 

( 5 ) Eusebio , /fisi, eccles. , lib. 4 , c. 3 . - v , r ■ > 
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naggi letterali, eloquenti, illustri. Vidcsi splendere in quo* 
sta polemica S. Giustino , nutrito delle dottrine platoni- 
che (i) ; Alenagora , filosofo d’ Alene , che prende il 
titolo di filosofo cristiano (2) ; S. Melitene , vescovo di 
Sardi (3) ; Teofilo , vescovo d’ Antiochia (4) ; Apollina- 
re , vescovo di Jerapoli (5) ; Taziano , discepolo di S. 
Giustino (6) ; S. Ireneo , vescovo di Lione (7) ; Apollonio , 
senatore romano , che pronunziò in pien senato la dife- 
sa delle sue credenze (8) ; S. Clemente d’ Alessandria , 
discepolo di Panteno (9) ; Tertulliano finalmente , nato 
pagano e convcrtito al cristianesimo , Tertulliano , dico, 
che trae seco gli animi tanto per la veemente rozzezza del 
suo stile quanto pel vigore de’ suoi ragionamenti ! Cre- 
derassi forse che quelle parole ardenti, sostenute dal mar- 
tirio , restassero improduttive ? Crederassi forse che gli 
echi del pensiero non le portassero a una filosofia rivale? 
Crederassi forse che tali proteste , venule al tempo stesso 
dalla Grecia, dalla Siria, dall’Africa, dalla Gallia meridiona- 
le, dal seno stesso di Roma e del primo corpo dello stalo, 
s’ arrestassero alla porta dello stoicismo , esse che potet- 
tero addolcire un istante la severità degli editti , e che 
mercè un insensibile mescolamento non aprissero un più 
largo arringo alle scienze metafisiche e alla morale ? Già 
in certi intervalli che sospendevano le persecuzioni , il 


(1) Anno i 5 o, sotto Antonino. La sua apologia è diretta alt’ im- 
peratore , al senato e al popolo romano. « Voi potete farci inori- 
« re , dice 1 ’ oratore , ma non potete farci del male. » Villemain 
ha degnamente valutato questa bella apologia. ( T. ili , pag. 287 
delle sue Miscellanee. ) 

(2) Anno 166. Ei si diresse a Marco Aurelio. Villemain La am- 
mirato questo pezzo di filosofìa cristiana , in cui regnano la bene- 
volenza verso gli uomini e il più vivo sentimento della virtù. ( Mi- 
scellanee , t. Ili , pag. 289 ). 

( 3 ) Anno 170 , sotto Marco Aurelio. 


( 4 ) Anno 
(li) Anno 
(6) Anno 


1 7 1, 

172. 
180 , 


ancora sotto Marco Aurelio* 


Anno 179. 

(8) Anno 189 , sotto Commodo. 

(9) Anno 19Ì , sotto Severo. 
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cristianesimo s’ avvicinava piò da presso al trono inipc- 
riale. Settimio Severo aveva affidato al cristiano Procolo 
1’ educazione del suo figliuolo primogenito (i). Alessan- 
dro Severo , figlio d’ una madre quasi cristiana , adora- 
va Gesù Cristo accanto ad Abramo e ad Orfeo (2); del 
continuo avea in bocca queste parole evangeliche : Non 
fare ad altri quel che non vuoi che a le sia fatto , pa- 
role che fece scolpire nel suo palagio ed anche sulle mura 
degli edifizii pubblici (3). Non cran passati dugento an- 
ni dalla morte di Gesù Cristo , e già la sua religione ap- 
pariva alla società pagana come contenente le più pure 
massime della sapienza. Ed appunto quando l’ istoria ci 
dà tante autentiche testimonianze de’ suoi progressi da 
per tutto , esiteremo a riconoscerne 1’ azione sui perfe- 
zionamenti della filosofia ! La ragione ripugna ad am- 
mettere che il cristianesimo e la filosofia abbian cammi- 
nato parallelamente , 1’ uno a fronte dell’ altra , senza 
toccarsi in certi punti. La filosofia non ha potuto avere 
il privilegio di restare più estranea all’ influenza del cri- 
stianesimo che la società stessa che lo riceveva da tutti 
i pori. In un tempo in cui tutte le cose tendevano a rav- 
vicinarsi e ad unirsi ; in cui gli uomini e le idee sem- 
bravano invasale da un bisogno incessante di comuni- 
eazione c di trasformazione (4-) ; in cui 1’ eclettismo fi- 
losofico meditava la fusione di tutti i gran sistemi in un 
potente sincretismo ; in cui la città romana , aprendo il 
seno a un pensiero d’ omogeneità al quale era stata 
SÌ lungamente ripugnante , comunicava il titolo di città- 

l. ■ : . 

(1) Caracalta. Tertulliano (ad Scap. ) dice : Zacte christiana 
tducatus. Vedasi Sparz. , Caracall. , 85. 

(a) Lampr. , in Fila siici. Se ver. • divisto templum f acero vo- 
luti , eumque inler dcos recipere (129). Ealfrove: In larario suo, 
divos principcs , sed optimos e/ectos , et animai sancliores , irt 
qxtem et Appollonium , et qtiantum scriplor iemporum suorum di - 
cit , Christum , Abraham , et Orpheum , et hvjusce modi deos ha - 
bebat (i23). 

(3) Lampr. , pag. 35o : In pullicis operibus praescribere jubef. 

(4) Tertulliano ha notalo il carattere di quest’ epoca di trasfor- 
mazione e di tendenza alla fusione ( de Pali. , 22D). 1 Come que- 
st sto secolo , egli dice , ha trasformato il mondo ! 1 
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dino a tulli i sudditi dell’ impero (i), scancellando co« 
sì le distinzioni di razza e di origine , confondendo ili 
Romano col Gallo , l’ Italiano coi figli della Siria e del- 
l’Africa ; in mezzo a nna tale azione di tutti gli elemen- 
ti sociali gli uni sugli altri , non sembra forse assurdo 
il pensare che il cristianesimo solo non abbia fornito la 
sua parte al capitale comune delle idee , esso che ne pos- 
sedeva le più comunicative , le più civilizzatrici ? No , no ! 
ciò sarebbe un dubitare delle possenti armonie della ve- 
rità 1 Certo il suo ascendente non è ancora che indiretto 
ed obliquo ; esso non ispandesi ancora come il sole del 
meriggio che scalda coi suoi raggi la terra ; è simile piut- 
tosto a un’ alba mattinale che sorge sull’orizzonte nell'ora 
in cui non è già più notte , ma non è ancora giorno 
perfetto ; ma insomma la sua influenza è reale e palpa- 
bile , s insinua per tutte le fessure di un ediGzio crol- 
lante ; prende gradatamente il luogo del vecchio spirito 
quando questo se ne va ; lo modifica quando rimane. 

51 obbictterà forse che 1’ ostilità delle religioni e i fu- 
rori sanguinosi del paganesimo han dovuto mantenere 
una separazione sistematica e insormontabile tra i due 
elementi filosofici che si trovavano a fronte ; ma io non 
credo che dalla guerra dei culli debbasi di necessità trar- 
re di conseguenza l’ insociabilità delle idee di morale ; 
le idee si propagano per battaglie più presto forse che 
per comunicazioni pacifiche ; il sangue che gli odii nazio- 
nali o altri han fatto versare ha sempre avuto una virtù, 
misteriosa per ravvicinare i dominii del pensiero. 

Pensiamo principalmente a ciò che è il cristianesimo a 
comparazione dei sistemi filosofici anteriori. Lo ripeto , e 
il dotto confratello che presiede a quesi’Accademia ( 2 ) mi 
servirebbe all’ uopo di mallevadore e di autorità (3) , il 
cristianesimo non è solo un perfezionamento della legge 
di Mose e di quella sapienza ebraica ristretta ne’ limiti 
gelosi d’ una piccola contrada dell’oriente ; è pure il ma- 

fi) Sotto Carncalla. 

( 2 ) Questa memoria fu letta «lalt’autore all’Accademia delle Scien- 
te morali e politiche dell’ Istituto di Trancia. ( N. del Trad. ) 

(3) Cousin , Corso di Filosofia , t A I , pag. 54 , 55. 
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gnifico compendio di latti gli antichi sistemi di morale 
e di filosofia , sviluppati dai loro errori e ricondotti a 
principii più alti e più compiuti ; è il punto di contatto 
di tutte le verità parziali del mondo orientale e del mon- 
do occidentale che vanno a confondersi in una verità più 
pura , più chiara , più vasta ; è il progresso finale mer- 
cè il quale 1’ umanità è stata messa in possesso de’ prin- 
cipii ael vero incivilimento universale. Il cristianesimo do- 
veva dunque trovare da per lutto affinità e simpatie pree- 
sistenti. Qui il platonismo d’ Alessandria poteva qualche 
volta riconoscersi e ammirarsi in S. Giovanni l’evange- 
lista ; là lo stoicismo di Roma ritrovava le sue massime 
dilette nell’ eloquenti epistole di S. Paolo , ed anche nel 
disprezzo de’ cristiani pel dolore , nella loro costanza nei 
mali. Da tutti i lati il cristianesimo aveva intelligenze 
preparate. Sembrava che fosse stato posto l’addentellato 
perchè vi venisse a gettare le fondamenta della sua poten- 
za ; ed è per ciò che la sua propagazione è stata sì pro- 
digiosamente rapida. 

Questa digressione m’ era necessaria per mostrare con 
quale spirito bisogna studiare la filosofia e il dritto roma- 
no da Seneca fino a Costantino. I nostri migliori storici 
della giurisprudenza romana , Gravina per esempio , non 
hanno conosciuto questo punto di vista:' non tengono 
alcun conto di quell’ avvicinarsi del cristianesimo che 
stava per impadronirsi del trono dopo essere insensibil- 
mente penetrato nell’ antica società ; non iscorgono che 
nello svolgimento del dritto romano , e al di là della 
direzione immediata dello stoicismo , vi è un’altra influen- 
za che operava sullo stesso stoicismo e lo trasformava. 
Per me amo meglio la semplicità degli autori che , come 
Arturo Duck (i) , fanno i pretori ministri secreti della 
Provvidenza divina. Sotto questo mistico pensiero vi è un 
fondo di verità che la storia mette in palese e che la ra- 
gione approva. 

Vediamo ora in quali vie la filosofia prese camino per 
prendere il suo posto nei rapporti del dritto civile. 

(i) Vedasi supra K 
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Il dritto era già andato (oggetto a ima prima e grave 
modificatone. Sfuggendo dalle mani gelose del patriziato 
per farsi semiplebeo , erasi distaccato dall’elemento religio- 
so , e il suo colorito sacro, originariamente si forte, era 
stalo scolorato di più in più dai guasti dell’incredulità. 11 
culto»’ era dunque ritiralo dalla pratica del dritto. 11 dio 
Termine tremava sul limite del campo romano ; il libripena 
della mancipazione non era più un pontefice ; all’ augure 
che misurava la proprietà era subentrato 1’ agrimensor 
civile. La confarreazione cadeva in desuetudine come un’in- 
comoda superstizione (i). Ed era già una verità pratica 
questo detto di Petronio : Nemo coelum , coelutn putal; 
nemo Jove/n pili facil ( 2 ). 

Ma se il drillo non più era religioso , era restato 
profondamente civile , e si difendeva con energia nel suo 
inflessibile formolario , nella sua gelosa originalità (3). 
Invano la costituzione politica toccava le più dure sconfitte ; 
il dritto che era sopravvissuto all’ elemento religioso, so- 
pravviveva di più alla costituzione donde era sbocciato. 
L’indole formalista dei Romani ammirava quella forte con- 
cezione de’ tempi aristocratici ; essa rispettava nei rapporti 
della famiglia e della proprietà ciò che aveva ripudiato 
nei rapporti politici. 

Egli è per questo molivo che la filosofia non osò pro- 
cedere con lui per via di rivoluzione : essa non ci sareb- 
be riuscita. La venerazione pel passato , che si conciliò per 
si lungo tempo a Roma colle più grandi innovazioni , in- 
dicava un’ altra via da tenere. Egli era quella dei mi- 
glioramenti lenti c successivi ; e questa la filosofia pre- 
ferì. L’equità dunque domandò la sua parte d’influen- 
za , non come una sovrana che vuole spodestare un 
usurpatore, ma come una compagna che nasconde sotto 

fi) Tacito ( Armai. , lib. 4, c. 16 ). È appunto quel che dis- 
se Tiberio al senato , secondo la testimonianza di questo storico. 

\‘ì) Salyr. , c. 44 , in fine. Altrove si fa beffe del gran nume- 
ro degli Dei : Facilini posai deum qitam hominem invenire (c. 17 ). 

(3) L. 1 , C. de Formulis. Questa procedura era stala consi- 
derala come un progresso sulle azioni della legge. Cajo , IV , 3o 
* se §6- * .. I5 i O 
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apparenze di timidezza le sue mire di dominazione. 1 giu- 
nsconsulli la dipingono a preferenza come un supplemen- 
to del dritto che non ha tutto preveduto , come un ad- 
dolcimento delle sue disposizioni nei casi dubbiosi (i). 
Mentre il dritto civile rappresenta la severità legale ( 2 ), 
1’ equità rappresenta 1’ umanità naturale senza littori nè 
fasci (3). Il primo è il sesso virile, armato del comando; 
la seconda è il sesso femminile , potente pel suo carat- 
tere affettuoso. Ma non bisogna ingannarvisi. Sotto cole- 
ste apparenze di conciliazione e di buon accordo dome- 
stico nascondevasi un’ antitesi formidabile pel dritto civile; 
quel che si voleva in sostanza , era il ridurlo impotente 
seguendo pure ad essergli largo di dimostrazioni di ri- 
spetto. E però il dritto , dal tempo di Cicerone in poi , è 
una guerra incessante ; i due elementi sono alle prese. Ma 
il dritto civile si trova fin dal bel principio ridotto alla parte 
peggiore, a quella della difensiva. Proprio in casa sua, 
nei suoi proprii lari , gli è portata la guerra sordamente , 
e l’equità aspira a verificarvi l’apologo della cagna e de r 
suoi catelli. Sotto la sua bandiera vediamo marciare Servio 
Sulpizio amico di Cicerone (4); Crasso, P eloquente riva- 
le di Q. Scevola (5) ; tutti i giurisconsutti filosofi del tem- 
po di Augusto, senza distinzione di sella (6) ; gl’impe- 
ratori buoni e cattivi , gli uni per umanità filosofica , gli 
altri per odio alla costituzione repubblicana. Tra questi uf- 
timi è forza nominare un mostro furioso , Caligola. Que- 
sto forsennato non vedeva nel dritto civile che un avan- 
zo delle idee aristocratiche , e nella sua antipatia brutale 

(1) Laxamentum juris. Cicer. , prò duetti. , 33. Vedasi una 
dissertazione sull’ equità ( de Aequilale ) , di Marquardo , nel Te- 
soro d’Ottone, t. IV, pag. 36g. 

(a) L. 11 , D. de Poenis. L. 25, D. de Le. gibus. L. 12, § r, 
D. qui et a quii, inanimi. 

(3) L. 5i , § 1 , D. de Fide!. L. 85 , § ufi. , D, de Re* 

f d. juris. L. 206, D. de Reg. juris. Stazio, Sglo., lib. 3 , cap. 
, vers. 88. 

(4) Philip , o ,■ e. 5 : Jus civile semper ad aequitatem et fa* 
tilitatem referebat. 

(5) Cicer. , Brulus , c. 3q. 

(6) Pothier , pref. ideile Pand. , pag. xiax , o. S, § j, ) 
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avrebbe voluto poterlo abolire con un colpo solo (i). L’im- 
peratore Claudio fu meno ardente ne’ suoi disegni ; ma , 
nato nella Gallia , e quindi pure assai poco favorevole al- 
1’ elemento romano ( 2 ) , si diede a correggere mediante 
l’equità ciò che il dritto civile aveva di troppo nazionale, 
vale a dire di troppo duro (3). Che dirò inGne di lut- 
ti i pretori i cui editti furono inspirali da questo pen- 
siero di Claudio , e fecero ogni giorno qualche rovina 
nell’ antico drillo ! 

È inutile dire che anche da questa parte si portò il 
cristianesimo. Tertulliano il confessa senza alcun mistero. 
Egli dichiara che nell’equità appunto debbasi cercare il 
arilcrium delle buone leggi (4). E poi , qual forza non 
aggiungevano le dottrine generali del cristianesimo all’ e- 
quità filosofica ! quali facilitazioni offerte alle tendenze 
riforniste da una morale che scendeva dalle altezze del 
mondo officiale per umanizzare le masse , e per far pene- 
trare nel loro seno lo spirilo novello 1 Qual era , in fat- 
ti , il soggetto della lotta fra lo stretto dritto e 1’ equità ? 
Quello di stendere il dominio dell’ uguaglianza civile e del- 
la libertà ; d’ abbassare le mura di separazione fra gli 
nomini ; di spiritualizzare una legge tutta devota al ma- 
terialismo. Ora non era forse anche questo lo scopo cui 
mirava il cristianesimo col più ampio disegno ed in 
tulle le condizioni dello spirito umano? Per ciò la lista 
delle conquiste falle dall’equità , in questo periodo e pre- 
cipuamente dopo Tiberio , è considerabile. Mostrerò fra 
poco come la sorte degli schiavi , dei figli di famiglia, 
delle donne , fosse temperata ; come la successione ro- 
mana , stabilita originariamente su dati aristocratici , si 
mescolò ad un sistema tolto in prestito dai dritti del san- 
gue. Per ora ricorderò i fatti seguenti. 

Dapprima, nel dritto di cittadinanza, T elemento roma- 
no, difeso dall’aristocrazia, cerca mantenere le distinzioni 

( 1 ) Svct. , Caligala , c. 34- 

( 2 ) Vedasi la satira di Seneca contro di lai a proposito dilla 
sua proiezione pei provinciali ( Apokol. ). 

(3) Svetonio , Clami. , c. XIY. 

( 4 ) Jptlog.) § 4 . - . (*) 
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ineguali fra i sudditi cittadini a i sudditi provinciali ; ma 
gl’ imperatori , favorevoli ad un progresso che doveva mi- 
gliorare ed accrescere le sorgenti della popolazione , allar- 
gano la cittadinanza , e la trasportano nelle provincie (i). 
Bentosto un novello fatto si rivela alla maravigliata aristo- 
crazia : ed è che si possa scegliere un imperatore altrove 
che a Roma ( 2 ). V’ ha di più : le provincie mandano a Ro- 
ma padroni tolti nel loro seno. Si contano dei Cesari spa- 
gnuoli, dei Cesari africani ; il sangue romano ha perduto il 
suo prestigio. Finalmente, sotto Garacalla, il vecchio drit- 
to cnina il capo innanzi alla sua vittoriosa rivale. L’ unità 
subentra alla varietà ed all’ ineguaglianza dei dritti ; tut- 
ti gli strati della popolazione si fondono in un solo ; il 
dritto di cittadinanza è accordato a tutti i sudditi libe- 
ri , e l’ impero è la patria comune di tutti. Tanlae mo- 
Jis erat l 

Mei dritto di proprietà si trova sempre il dualismo 
delle res mancipi e re » nec mancipi. Ma se l’ investi- 
tura delle res mancipi resta ancora sottoposta alla su- 
perstizione della mancipazione per conseguenza d’ una ri- 
membranza (del resto molto indebolita) del dritto prima- 
rio dello stato , la proprietà delle cose nec mancipi 
proclama altamente la sua unione col dritto naturale , e 
prende in esso solo il suo appoggio (3). La proprietà na- 
turale ( in bonis ) , favorita dal pretore , ha quasi gli stessi 
vantaggi della proprietà quiritaria. È vero che il senato 
si ostina pel mantenimento delle forme nazionali. Per 
entrar nel suo seno , ai tempi di Plinio il giovane, non 
bastava aver la proprietà naturale , bisognava aver l’ in- 
vestitura mediante la mancipazione (4)* Ma nei rapporti 
civili , la proprietà naturale poteva attaccare e difendersi 
con mezzi tanto energici quanto quelli della proprietà 
romana , e la linea che le separava era per così dire no- 
minale. 

*> . . ' i . ; » 

(1) Vedi il discorso di Claudio al senato, Tacito, jfnnal.,hb. rr,a3. 

(2) Tacito , JBistor . , I. 3 , dice che fu la rivelazione d’ un se- 
greto di stato ; di fatti Roma da quel giorno era spodestata. 

(3) Caio, 1. Ili, D. de acquir.rer. dotti. Cip., Fragni. } t. XIX, § 7. 

(4) Epùt y hb. X, I. 3. 
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A lato dell’ usucapione , la quale protegge soltanto la 
possessioni italiche (i), s’ innalza la irescrizione, che co- 
pre coll’ egida sua il possesso dei fondi provinciali (2). La 
massima differenza fra loro più non consiste che nel tempo. 

Il dritto di testare , dapprima riserbalo ai soli citta- 
dini padri di famiglia , s è esteso ai figli di famiglia 
in quanto ai loro beni castrensi (3) , alle donne (4) , a 
lutti i sudditi dell’ impero (5). 

La forma del testamento è addivenuta doppia per ren- 
dersi più facile. V’ha la forma romana per aes et librante 
e la forma pretoriana , più agevole e più semplice (6) , la 
quale, se non dà l'eredità , da il possesso dei beni. Da 
tutte le parli le pastoje cadono ; si aspira alla semplicità. 

11 testatore non ha più il dritto di disporre dei suoi beni 
senza occuparsi dei suoi proprii figli. Se li trapassa sotto 
silenzio, il pretore prende uno specioso pretesto, un co- 
lore , per far cadere il testamento di lui , benché con- 
forme allo stretto dritto. Suppone che il testatore è pre- 
so da demenza , e ne annulla in tal modo 1’ opera a 
malgrado della legge (7). Inoltre , il testatore non può 
diseredare i suoi figli senza giuste cagioni (8). La quarta 
falcidia è assicurata agli credi per riserva (9). Che è addi- 
venuto il potere eminente del padre di famiglia espresso 
in quella forinola ambiziosa : Dical iesiaior et eril lex ! 

Nulladimeno restano ancora nei testamenti incomode se- 
verità: vi ha l’ istituzione , che è subordinata a talune con- 
dizioni di capacità passiva (10); vi ha l’apertura; vi ha 


(1) Caio , lib. II , n. 46- 

(а) Ulp. , 1. X , D. de servii, vìnd. Diocl. e Massim. , 1. 2 , 
5, 9, de praescripl. 

(3) Ulp. , Fragni. , t. XX, n. io. 

* (4) IJlp., toc. cit ., n, iS. 

(d) /</., n. i4- 

(б) Ulp. , t. XXVIII , n. 5 e 6. 

(7) L. II, D. de inojfic. test., e Inslit. di Giustiniano, al medesi- 
mo titolo. 

(8) L. II, D. de inojjìc. lesi. Valerio Massimo , lib. 7 , c. 7, 

». 3 , 4- 

(9) Die. ad legem Falcidiavi. 

(10) IS'on potei asi istituire i peregrini , le donne secondo U leg- 
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le forinole sacramentali dei legati ; vi ha l’ intimità del 
testamento e dei legati , la quale è tale che la nulli- 
tà del testamento porta seco quella dei legati. Che fa 
in tal caso il gemo filosofico ? Inventa i codicilli e i 
fedecommessi , mezzi indiretti che permettono di sfug- 
gire al dominio delle forme , e producono , per vie obli- 
que , effetti simili a quelli che erano l’ appannaggio dei 
mezzi diretti e legali. 

Da quinc’ innanzi la volontà dell’ uomo contrabbilan- 
cia la volontà del dritto civile (i). 11 dritto di trasmette- 
re i proprii beni dopo la morte comincia a prendere il suo 
punto d* appoggio nella spontaneità individuale ; non è 

f »iù una pura concessione della legge e dello stato (a), 
l dritto naturale, che si è manifestato nel principio 
stesso della proprietà , s’ insinua nel dritto di trasmettere 
tr8 vivi ed a causa di morte. j » 

Noi lo vediamo anche farsi strada nel sistema delle 
obbligazioni. ab 

- Secondo il dritto civile , non v’ ha che due fonti di 
obbligazioni : i contratti e i delitti qualificati. Su tal dato 
esso stabilisce classificazioni ; impone nomi , e forma 
strette categorie. Per esempio , distingue i contratti per- 
fetti mercè la cosa , o mercè le parole, o mercè la scrit- 
tura , o mercè il consenso rispettivo ; e vuole che ogni 
specie di contralto sia soggetta alle sue proprie regole e 
basti a se stessa. Ben inteso che queste regole si riferi- 
scono soprattutto al rispetto per le parole o a certe con- 
cezioni di fatti preveduti e determinati. Ma il dritto na- 
turale non acconsente a restar prigione in questo troppo 
angusto cerchio. Mentre rispetta l’ insieme del sistema , ne 
altera le parti separate. Ora cangia le linee di demarca- 
zione (3) ; ora collega un’ obbligazione ed un’ azione a 
fatti non preveduti , ma che violano quella regola della 

ge Voconìa (vedi su questo proposito Montesquieu), ec., Caio, li, 
z84 , 285. 

(«) UIp. , Fragm. , XXV , 1. . • 

(2) Nec ex rigore juris citilis profeisciiur , sed ex tolvntjts 
datar relinquentis. Ulp., Fragm., XXV, 1. 

(3) Vedasi per esempio I, 18, § 4 1 D< Commod, tei contra . 
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coscienza che nessuno può arricchirsi a spese altrui (i). 
Invano la legge delle Dodici Tavole ha voluto che ognu- 
no non fosse tenuto che a quello che aveva espressamente 
promesso ( 2 ) ; d’oggi innanzi si sottintende nei contratti 
lutto ciò che è compreso nei precetti della buona fede (3). 

Le parole sacramentali non sono intanto ancora abolite 
nelle stipulazioni ; vi sono anzi formole romane per ob- 
bligarsi , e i soli cittadini romani possono servirsene j 
ve ne sono altre del dritto delle genti (4)» Ma la generaliz- 
zazione del dritto di cittadinanza farà sparire queste diffe- 
renze. Non resterà più che un formolario, lo stesso per 
lutti (5). Quando regnerà il cristianesimo, vedremo quel 
che di esso avverrà ( 6 ). 

Nè questo è tutto. 11 legislatore aveva detto : Non si 
resterà obbligalo che mediante un contrailo o un de- 
litto qualificato. Ma , risponde 1’ equità , non vi sono 
forse nelle relazioni sociali molte cause che , senza an- 
dar comprese precisamente nella classe dei contratti e dei 
delitti qualificati , sono non pertanto d’ una tal natura da 
generare obbligazioni ? Allora i pretori violentano il 
dritto civile ; inventano il sistema dei quasicontratti e 
dei quasidelilli , che fa passare nel foro esterno alcuni 
doveri un tempo abbandonali alle ispirazioni della co- 
scienza. 

Finalmente , il sistema della procedura s’ è trasforma- 
to in molti punti, il sistema delle formole , più semplice, 
meno inesorabile , ha preso il luogo delle azioni della 
legge col loro combattimento simbolico , coi loro gesti 
‘determinali , colle loro parole sacramentali ( 7 ) ; ed i giu- 
reconsulti s’ applaudiscono di questa conquista dell’ equi- 

( 1 ) hoc. cit. 

( 2 ) Sicul lingua nuncupassit , ila jus etto. Vico , p. 3i4 « se- 
guenti , 320. 

(3) Cicer. , de Nat. deor. , 3 , 3o. 

(4) Caio , HI , g3. 

(5) Inslil. di Giust. , de Però, oblig. , § *. 

( 6 ) L. I , C. de coni, stipul. Ma questa legge dev' essere con- 
cordala con la soppressione delle forinole fatta da Costanzo. 

( 7 ) Caio , IV , 3o. 
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tà (i). Nulladimeno , la sostituzione stessa delle formolo 
alle azioni della legge non è che un’ opera imperfetta , 
troppo dominata ancora dall’ amore della lettera e dalla 
superstizione delle parole. Essa a preso origine e si è svol- 
ta fra un’epoca un poco anteriore a Cicerone e quella di 
Augusto. La filosofìa ed il cristianesimo non avevano an- 
cora avuto il tempo di spiritualizzare abbastanza le no- 
zioni del dritto ; Y intelligenza ne era ancor troppo sog- 
giogata dal poter della forma. 

Non voglio sospingere più oltre questa rassegna. Ognun 
vede mediante quali sforzi ingegnosi l’ equità ingrandiva 
il suo dominio , mentre intanto venia raggruppando le 
sue innovazioni intorno all’antico dritto civile, sì ristretto 
ne’ suoi concepimenti , sì materiale nelle sue applicazio- 
ni. Il dritto tende a semplificarsi nella sostanza , ma si fa 
complicalo nel meccanismo delle sue ruote. Due elementi 
eterogenei son messi a fronte ; qualche volta si avvici- 
nano e si confondono ; più spesso si separano e s’ ingelo- 
siscono l’ un dell’ altro. L’armonia manca in questo maesto- 
so lavoro ; ad ogni passo si vede eh’ esso è il prezzo di con- 
cessioni penose , di combattimenti ostinali. Sarebbe stato 
jun capolavoro il potere far succedere fra questi due ele- 
menti una fusione compiuta. Ma il più antico era stato 
troppo fortemente temprato per lasciarsi scancellare sì 
presto , ed il dritto dell’ epoca imperiale , che si suole 
chiamar l’ epoca classica , porta il vestigio profondo del 
suo passaggio. Epperò lascia a desiderare grandi ed im- 
mensi progressi. Si sente eh’ esso è lungi dall’ essere l’ ul- 
tima espressione d’una scienza compiuta ; è piuttosto quel- 
la d’ una posizione transitoria , d’ uno stato di transazio- 
ne. Non dico ciò per fare un rimprovero ai grandi in- 
gegni che v’ han posto mano. Essi ban dovuto andar 
soggetti all’ influenza de’ loro tempi e della loro patria. 
Roma non è stata fatta per essere il teatro dell’ unità ! 
La Provvidenza le ha dato la forza in retaggio. E però 
Ja guerra si trova in tutte le fasi del suo incivilimento. 


(i) Cajo , IV , 3 o, ; 
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CAPITOLO V. 

EVOCA CRISTIANA* COSTANTINO. 


Eccoci giunti a Costantino. Abbiam veduto quali fu- 
rono gli elementi del progresso del dritto civile prima di 
questo principe. Il movimento progrediva con lentezza 
marce la filosofia stoica , e v’influiva indirettamente dopo 
Tiberio la religione cristiana. L’avvenimento di Costan- 
tino stabilì il suo puuto d’ appoggio principale , ostensi- 
bile, diretto, nel cristianesimo. 1 vescovi , i Padri della 
chiesa ed i concilii diedero l’ impulso riformatore e ne ac- 
celerarono il cammino. La giurisprudenza andò debitri- 
ce più alla teologia che a sò stessa de’ suoi perfeziona- 
menti. 

Nulladimeno , sarebbe grand’ errore l'immaginarsi che 
la rivoluzione religiosa che fe’ salire sul trono il primo 
imperatore cristiano avesse per conseguenza immediata 
1’ operare una rifusione radicale ed assoluta delle institu- 
zioni. Costantino riformò molto , ma non livellò. Non 
avrebbe potuto farlo. 

In falli, se l’ imperatore era cristiano , T impero era an- 
cora per metà pagano. Prima di convertire le istituzio- 
ni , bisognava applicarsi soprattutto a convertire i cuori. 
Le rivoluzioni non sono realmente mature se non quan- 
do le idee ed i fatti sono analogici. 

Il paganesimo s’ era profondamente appreso alla so- 
cietà. Negletto come culto, viveva nei costumi. Molti cri- 
stiani per fede , eran pagani ancora per abitudini ci- 
vili e domestiche. Ora , non V’ ha cosa che imponga al 
legislatore maggior moderazione e saggezza quanto la po- 
tenza do’ costumi , che resiste sì violentemente allorché 
la si tenta infrangere. 

Vi erano ancora interessi positivi ai quali bisognava 
usar riguardo. Un governo prudente sa tenerne confo. 
Sarebbe stato non pertanto una bella utopia cristiana a 
realizzare quella di proclamare , il giorno in che il la- 
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baro tìnse le aquile romane (1] , l’ eguaglianza dì lutli 
gli uomini e la libertà di tutti gli schiavi. 

Un secolo dopo Costantino , un sovrano efimero , Gio- 
vanni l’ usurpatore, decretò la perpetua emancipazione del- 
la classe servile (2). Ma queste sono di quelle idee che solo 
possono entrare nei computi d’un potere che non vive pivi 
di un giorno. Che avrebbero fatto gli schiavi di questa 
libertà improvvisata per loro disgrazia ? Un governo che 
dee durare pondera con maggior maturità gli atti che 
léga all’ avvenire. S. Paolo' non pensò mai alla brusca e 
subita emancipazione degli schiavi ; poiché a questi li- 
berti di Dio consiglia la rassegnazione 1 

D’ altra parte , il potere spirituale , donde Costantino 
amava di prendere le sue ispirazioni , non aveva in quel 
tempo l’organizzazione omogenea cui più tardi perven- 
ne. I conca» facevano mollo , non v’ ha dubbio ; i Pa- 
dri della chiesa moltiplicavano i prodigi d’ attività , ed il 
loro genio ardente , infaticabile , splendeva d’ una viva e 
maestosa luce. Ma non vera sufficiente concatenamento 
e armonia nell’ azione. La chiesa era nello stato d’ una 
monarchia rappresentativa la cui testa non è tanto forte 

S tianto il corpo. I papi non avevan peranco preso quella 
irezione vigorosa che ha esercitato , durante i regni di 
Gregorio VII e d’ Innocenzo IH , un’ influenza si salutare 
sulla moralizzazione della umanità. Nel suo contatto trop- 
po immediato con l’ impero , la chiesa non era a ba- 
stanza padrona dei suoi movimenti ; la protezione del po- 
tere temporale imbarazzava la protetta , e le grandi vedute 
di questa s’ impicciolivano qualche volta attraversando 
il mezzo della politica terrestre. 

Finalmente la chiesa essendo stata lacerata di buon’ 0- 
ra dalle eresie , la maggior preoccupazione degli spiriti 
ortodossi fu di formolare i dogmi fondamentali sui quali 
riposava 1 ’ unità della fede. L’ opera principale dei con- 
cini e dei Padri si diresse soprattutto verso questa parte. 
Quindi avvenne che la cura delle dottrine teologiche fu 

(1) Colla battaglia di Roma vinta da Costantino su Massenzio.; 
(2) Studii storici di Chateaubriand, t. li , p. zi 8 . 
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spirila più vivamente che non la riforma dei costumi merc5 
le leggi civili. Siccome due sì vaste imprese non potevano 
camminare di fronte , bisognava scegliere tra l’una e 
l’ altra. Il dogma la vinse sulla morale , come il princi- 
pio la vince sulla conseguenza. Io non dico ( notate bene ) 
che per ciò la morale fosse dimenticata. I libri ammira- 
bili e le predicazioni eloquenti dei Padri della chiesa testi- 
ficano contro ad una tale supposizione. Io dichiaro solo 
che il trionfo della teologia eccitò maggiori sforzi pratici 
che non il trionfo della morale mercè le leggi civili. E 
così doveva essere. So che un filosofo del XVIII secolo , 
Gibbon , ha creduto che ciò fosse un sconvolgimento della 
verità. Io non sono per nulla di tale opinione. Son 
convinto che la politica della chiesa fu buona , e che la 
morale senza il dogma sarebbe perita miserabilmente nel- 
1’ urto colla barbarie. Un incivilimento durevole non pò* 
Irebbe mai incominciar dalla filosofia. 

Tali furono dunque le condizioni nelle quali Costan- 
tino si trovò posto. Egli comprese a maraviglia che al 
potere mancava la leva d’ una rivoluzione radicale , e che 
d’altra parte la società non era in istato di sopportarla. 

Io non lo seguirò nella sua vita politica. Lasciamolo 
che incarni la monarchia orientale abbozzala da Diocle- 
ziano , e tolga dal suo posto la capitale del mondo nel- 
l’ interesse dello spirilo novello. Restringiamoci nel dritto 
civile. 

Teste si è veduto che la giurisprudenza classica aveva 
lascialo dei sistemi belli e falli sulla famiglia , sulla pro- 
prietà , sulle obbligazioni , sulla procedura ; e sarebbe 
stalo al cerio difficilissimo , in mezzo a guerre intesti- 
ne ed esterne , a querele teologiche , a resistenze degli an- 
tichi costumi , il sostituire a quelli un lavoro armonico 
e compiuto di codificazione. Quel che vi era da poter farsi, 
quel che vi era di più urgente , era il migliorare quei 
sistemi , al modo medesimo che essi avevano migliorato la 
giurisprudenza aristocratica. Costantino accettò dunque , 
non per mollezza , ma per necessità e prudenza , l’ edifi- 
cio esistente colle sue cattive distribuzioni e colle sue scon- 
venevolezze, e si trovò costretto di mettervi a disagio lo spi- 
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rito cristiano-, a fianco degli avanzi dell’ antico spirilo ro* 
mano. Perciò, la dualità che si era svolta mercè la filosofia» 
non si trasformò in unità mercè il cristianesimo. Durava 
sempre la lotta del dritto stretto coll’ equità , e la difficile 
composizione delle loro contrarie pretensioni. L’ incivili- 
mento romano ( tutto lo prova sempre più ) non ha mai 
potuto sottrarsi interamente a questo antagonismo , ed il 
suo dritto n’ è stato sempre contaminato. 

È vero che 1’ equità , secondata immediatamente dal 
eristianesimo , guadagnò all’ istante un terreno conside- 
rabile. Molte cose che la filosofia pagana aveva conside- 
rate come di dritto naturale , la filosoda cristiana , guar- 
dando da un punto più elevalo , le considerò come di 
stretto dritto. Gli elementi del combattimento si trovarono 
dunque spesso fuori posto. In ciò consistè il progresso. 
Ma il combattimento restò sempre l’anima del suo svi- 
luppo , e tutto il peso del cristianesimo portato da una 
sola parte non potè farlo cessare. 

La parte sulla quale Costantino diresse particolarmen- 
te le sue vedute , per metterla a livello dei principii del 
cristianesimo , fu il dritto delle persone. Io tratterò a 
fondo , fra poco , di ciò che riguarda gli schiavi , il ma- 
trimonio , le seconde nozze , il divorzio , i gradi di pa- 
rentela , il concubinato , la patria potestà , lo stalo delle 
donne ; parlerò anche della successione. Si vedrà quanti 
sforzi facesse la legislazione cristiana per innalzar l’uomo 
materiale alla dignità dell’ uomo morale , e per eliminare» 
a profitto dei dritti della natura , i dritti arbitrarli con- 
ceduti dal dritto civile. Ma nello stesso tempo si scor- 
geranno le difficoltà incessanti che il cristianesimo ebbe 
a superare per conquistar colla purezza dei suoi princi- 
pii animi sì profondamente saturali di politeismo. Quin- ' 
ai si resterà meno meravigliati della mancanza d’ un co- 
dice cristiano nei primi tempi del suo avvenimento. 

Siccome non poteva farsi tutto mediante le leggi , 
Costantino ricorse alla persuasione per preparare le vie 
all’ autorità. I vescovi , investiti da lui ai numerosi pri- 
vilegi temporali , furono posti , per così dire , accanto 
ai cittadini, per illuminarli coi loro consigli , per essere 
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i giudici arbitri delle loro differenze , per proteggere i 
deboli. Questo intervento si diramò più tardi a più este- 
se conseguenze : esso diventò il principio della giurisdi- 
zione ecclesiastica che ha rappresentalo una parte sì gran- 
de nelle tenebre de’ tempi di mezzo , e senza la quale la 
giustizia si sarebbe infallibilmente ecdissata , come è stato 
riconosciuto dall’alta imparzialità di Robertson ! Ma in quel 
momento , l’ arbitrato episcopale fu lungi dall’ aver una 
sì grand’ estensione. Intanto , 1’ ascendente di cui gode- 
va il clero conduceva ad esso spontaneamente le popola- 
zioni ; in guisa che si vedevano i vescovi passare intere 
giornale a conciliai 1 2 3 4 5 differenze. Gli stessi pagani , mossi 
dalla sapienza di essi , venivano a consultarli , e sot- 
toponevano i loro negozii ed i loro litigi alle decisioni di 
quelli (i). Questo genere di mediazione, consigliato da 
8. Paolo (2) , aveva mantenuta la pace tra i cristiani 
della chiesa primitiva. Ampliato dopo Costantino dal favor 
popolare e dall’ appoggio del principe , contribuì poten- 
temente a far penetrare la sapienza cristiana nei rap- 
porti civili. Le sentenze dei vescovi , libere dalle formtì 
giudiziarie , riconducevano il dritto alla ragione ed all’ e- 
quità (3). Esse facevano maggior conto della buona fede 
che della servitù alla lingua (4) , dei drilli della natura 
che del dritto stretto , dei precetti religiosi c morali che 
dei precetti civili. Finalmente la carità, la benevolenza, 
la verità regnavano in questo tribunale più umano e più 
lontano dallo spirito contenzioso (5) che non la giustizia 
officiale del prefetto del pretorio. Inoltre, come patrono 
dei deboli , il vescovo s’ interponeva tra padroni e schiavi, 

(1) Memorie deir Accademie deir iscrizioni e ielle lettere ( t. 
XXXIX , p. 569) , Meni, del sig. de Pouilly. 

(2) I ad Corinlh., cap. VI e sega. 

(3) S. Paolo , ad Timoth ., c. Ili, 3. Costantino volle che questi giu- 
dici avessero la stessa forza di duelli che rendeva egli stesso , a 
fossero eseguiti in tutto l’impero. Sozomene, lib. I , c. Q. De 
Pouilly, p. 569. 

(4) S. Paolo , ad Roman. , c. Ili, i3 , e per opposizione le ia 
Tavole , uli lingua nuncupassil. 

(5) S. Paolo , id . , c. II , 8 , e ad Timoth . , c. HI , 3. 
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Ira padri e figli (i) ; correggeva gli abusi di autorità e le 
cattive direzioni, I pupilli eran sotto la sua protezione ; 
ei vegliava acciocché fossero provveduti di tutori e di cura- 
tori (2). E di certo alla sollecitudine dei vescovi per questi 
esseri deboli , che Gesù Cristo aveva amati teneramente (3), 
bisogna attribuire l’ importante legge di Costantino che 
accordò ai minori un’ipoteca legale sui beni de’ loro tuto- 
ri (4) , e protesse con più forti guarentigie 1’ alienazione 
de’ loro beni immobili, sotto altri rapporti , la legislazione 
di Costantino si distinse per la sua umanità cristiana. Si 
vedrà più tardi com’egli generalizzò il dritto delle madri 
sulla successione dei loro figliuoli , conciliandolo al tempo 
stesso col pregiudizio dell’ agnazione da cui non potette 
liberarsi affatto (5). La buona fede ricevette da lui più 
ampie sanzioni colla legge che prescrisse ai testimoni 
l’obbligo di prestar giuramento prima di deporre (6). La 
sua avversione per quell’ amor del litigare che S. Pao- 
lo condannava , l’ indusse ad infligger pene a coloro 
che interponevano temerarii appelli (7). Finalmente re- 
golò la forma dei codicilli divenuti popolarissimi a ca- 
gion della loro semplicità (8) ; tolse dai legati le parole 
sacramentali , che , come sopra ho detto , assoggettava- 
no il testatore al giogo di certe formole , e volle che 
nella ricerca della volontà del testatore , il pensiero la 
vincesse sulla vana disposizione delle parole (9). In que- 

. • .. . • 1* * :• 

(1) V. la legge 6 , C. J. de spect. , c 1. 1, 2, C. Theod. da 
Lettori. 

(2) L. 27 e 3o , C. J. de épìscop. and. 

(3) Smite partulos ad me ventre , dicevi Gesù Cristo. 

(4) Mor. Com. dell’ Ipot. , t. Il, n. 4‘ , o-‘ 1 . ' 

(5) V. infra ciò che io dico della successione. 

(6) L. 3 , C, Theod. de fide lesi. , anno 334- 

(7) L. té, 17 , C. Theod. de appel. , e 1. i , C. Theod. de off ciò 
praef. prael. 

(8) L. 1 , C. Theod. de Tesi, et Codici t. 

(9) Cujacio (sul titolo del C. de lesi.) attenendosi ad Eusebio ( Vita 
di Cosi., lib. 4, c. 26). Le osservazioni di Golofredo non mi pare che 
distruggano l’ opinione di Ctijaeio e le asserzioni di Eusebio (sulla 
legge 1, C. Theod. de lect.) Dall’essere di Costanzo le leggi rS 
C. de lect. et 21 C, de leq. , non consegue che Goslantino ne abbia 
fallo delle simili. 

TROPLONfl. 5 
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sio soprattutto si appalesa la politica religiosa che dirigeva 
Coslanlino. In quest epoca , quasi lutti i codicilli ed i te- 
stamenti contenevano disposizioni pie (i). Come sotto i 
principi pagani era stalo di moda il dare all’ imperatore 
un posto negli atti di ultima volontà , allo stesso modo, 
sotto la dominazione del cristianesimo , i fedeli si face- 
vano un dovere di lasciare alla chiesa una memoria del- 
la loro pietà. Era un omaggio renduto nell’estremo mo- 
mento al padrone di tutte le cose , a colui dal quale ema- 
nano tutte le ricchezze ; e ciò ne rivela una gran rivo- 
luzione sopravvenuta nelle idee. 

Ho detto che secondo i principii dell’antica costituzione 
romana , la proprietà dei più preziosi oggetti , vale a dire 
delle cose mancipi, era stimata provenir dallo stato. Ma 
i cristiani non avevano mai credulo a questa ipotesi. 
Nei loro principii , la terra apparteneva a Dio con tutto 
ciò che contiene (2). L’ appropriazione era tli dritto di- 
vino ; era frutto del lavoro (3) , era sacra. Vero è che 
nel tempo della chiesa nascente , una comunione di beni 
si era formata trai fedeli (4) ; ma era solo una neces- 
sità di posizione , e non una condizione assoluta del 
dritto di proprietà (5). Questo stato di cose cessò con le 
circostanze accidentali che l’ avevano fatto nascere. La 
proprietà rimase un dritto di natura , inerente all’ uo- 
mo , assoluto , e temperato soltanto dalla carità. Quin- 
di , la ragion di stato , fonte della proprietà naturale , 
svanì rapidamente dalle popolari convinzioni ; la pro- 
prietà naturale alla fine assorbì la proprietà civile. Noi 
vedremo Giustiniano registrar la morte di questa , allor- 
quando uguagliò i due domimi, e dichiarò non ricono- 

( 1 ) Mem. deir Accad. delle Iscriz. (t. XXXIX, p. 58i ) , Mcm. 
del sig. de Pquilly. 

(2) Sau Paolo , I ad Corinth., c. X , 26. 

(3) Sau Paolo , I ad Corinth . , IX , 7 a 12 , e XII, i4 , 27. Ad 
Philipp. , IV, i5. 

(4) Ad . apost. ,11, 44, 4^1 IV , 32 , 3 7. San Paolo, ad Ront . , 
XV , 26. 

(5) Act. tpost . , V , 4* Questo testo prova positivamente tal 
fatto. 
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scere più diHerenza alcuna fra le cose di maocipazione 
e quelle di non mancipazione (i). 

òr dunque , il sentimento che i cristiani esprimer» 
no nei loro pii legati , era questa credenza nella fon- 
te divina della proprietà ; essi volevano far rimontare 
la proprietà alia sua origine mediante testimonianze di 
riconoscenza per un Dio ben altrimenti possente che lo 
slato stesso , e dispensatore supremo di tutti i beni. Non 
vogliamo già contrastare che in seguito passioni avide 
abbian messo a profitto la credulità delle anime deboli, 
e rinnovellato lo scandalo degli eredipeti. Ma nel punto 
a cui siamo giunti , l’ abuso non si è peranco mostrato ; 
Costantino non fa che ubbidire all’ opinione pubblica f 
che da per tutto e spontaneamente pone i testamenti sot- 
to la protezione degli ecclesiastici ( 2 ). Egli non vuole che 
sottigliezze di parole facciano venir meno 1’ ultimo voto 
dell’ uomo. A questo voto solenne , che non è più la leg- 
ge orgogliosa di che parlano le Dodici Tavole, ma l’atto 
ai un cristiano rassegnato , ei dà per corteo la buona 
fede ; lo garantisce contro i cavilli sottilissimi degli amici 
delle formole. 

In mezzo appunto a tali circostanze il testamento roma- 
no per aes et libram avanzossi verso la sua compiuta 
ruina. Le forme antiche non potevano più allignare sotto 
lo spirito novello ; il cristianesimo le disseccava. Un altro 
ordine d’ idee chiamava un altr’ ordine di formalità. 

CAPITOLO VI. 

I SUCCESSORI DI COSTANTINO. 

In fatti, qualche anno dopo la morte di Costantino , uno 
de’ suoi figli, Costanzo , abolì in modo generale , ed in 
tutti gli atti la tirannia già si conquassata delle formole 
sacramentali (3). Il loro fondamento misteriose , c pro- 
li) L. unic., C. de usucapì 1. unic., C. de nudo jure quirit. toll^ 
fa) De Pouilly , toc. cit . , p. 58i , 58a. v 
(3) L. 1 , C. Just, deformulis, anno 34». 
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fondo fino a un cerio segno , s’ era perduto ; non vi 
si vedeva clic una caccia fatta alla buona Jedc colle in- 
sidie delle sillabe-, accepatione syllabarum insidiantes. 
Le formolo decaddero dunque nei legati (i) , nelle stipu- 
lazioni (2) , nelle donazioni ( 3 ) , negli arbitrati (4) » nei 1 te- 
stamenti ( 5 ), nelle domande in possessione dei beni (0), 
nelle emancipazioni (7), nelle azioni soprattutto (o) che 
esse avevano per tanto tempo governato con iscrupoli ri- 
gorosi. La stirpe di Costantino, senza disprezzare il ge- 
nio latino , aveva pertanto la missione di diminuirlo me- 
diante la doppia influenza della religione e delle leggi. 
Costanzo declamava contro la magnificenza della città di 
Roma , e le faceva dono di fastosi obelischi (9). Ma in 
compenso , le toglieva le insegne della sua originalità na- 
zionale. ., 

Tale era lo stato delle cose , quando scoppiò , per o- 
pera di Giuliano 1 ’ Apostata , la reazione politeistica. Coi 
libelli di questo principe contro Gesù Cristo, colle sue ri- 
dicole obblaziom a Venere , c colla sua riabilitazione de- 
gl’ indovini e degli auguri , il progresso del dritto si termo 
ad un tratto ; poiché è un fatto ben degno di nota , che 
fra le numerose costituzioni emanate da Giuliano , e rac- 
colte dal codice Teodosiano (io) , non ve n ha pur una 
che prenda parte al movimento d emancipazione del drit- 
to naturale e dell’equità. Tanto è vero che il cristianesi- 
mo era ormai il motore dei grandi miglioramenti sociali. 

Il tentativo retrogrado di Giuliano essendo abortito 9 
e le nuove idee avendo ripreso il loro libero corso , pare 
che le difficoltà incontrate da Costantino per costituire 
il dritto a priori , sulla base della filosofia cristiana} 


C. de legai. ( Costanzo ). 
io , C. de coni, stipai . , c Inst. de cerò. 
37 , C. de donai. ( Giust. ). 

4 , C. de arbit. (Giustin. ). 


oblig . 


(1) L. 21 , 

f 2 ) L. 

(3) L. 

(4) L. 

(5) L. io e 17 , vi. ut »... V _ . 

(6) L. ult., C. qui admitti ad bottor. posscs. ( Costanzo ). 

(7) L. tilt., C. de emancip. (Giusiin.). 

(8) L. tinic., C. de formdìs (Costanzo). 

(q) L’ obelisco del tempio d’ Eliopoli. 

(io) V. C. TUcod., t. 1, p. imi, fari, cronologico di Golofrcdo, 


5 ’ e 17 , C. de tesi. (Costanzo). 
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avessero dovuto sparire ; soprattutto allorché il politei- 
smo , tollerato dapprima , fu l’ oggetto di una prosai-* 
zione generale sotto Teodosio il Grande. Ma non fu co- 
sì : i successori del primo imperatore cristiano non usci- 
rono dalla via eh’ egli si era aperta fra le angusto stret- 
te del mondo antico e del nuovo mondo. Accettarono 
come lui il peso del passato , e si sforzarono soltanto 
d’ alleggerirlo. Qualche volta si veggono , pari ad arditi 
navigatori , oltrepassar di molto i confini attinti da Co- 
stantino. Ma qualche volta pure retrocedettero ; disfece- 
ro 1’ opera che questo principe aveva legata alla loro 
pietà. Cosa straordinaria 1 v’ ha punti importantissimi 
su cui li troviamo meno cristiani e meno avanzali di 
Costantino. Per esempio , se sono implacabili quando bi- 
sogna demolire i tempii e castigare gl’ idolatri , divengorf 
molli e rilassali pel concubinato e pel divorzio , cotesto 
escrescenze dell’ idolatria. 1 

Abbiasi però riguardo agl’ imbarazzi della loro posizio- 
ne. Essi regnarono su di una società che si trovava sul 
confine di due incivilimenti rivali, e che sofferse lutti i 
dolori del loro lungo combattimento. Un impulso provvi- 
denziale strascinava questa società verso le idee novelle; 
ma spesso il potere dei costumi la veniva tirando indietro. 
Essa aveva con gioja veduto cader l’albero del politeismo; 
ma ne conservava intanto le radici nascoste nel seno 
assai profondamente. Per portare il ferro nelle loro lontane 
ramificazioni , sarebbcci bisognato l’ agio di quelle epo- 
che pacifiche in cui il potere prepara con maturità un 
gran complesso di leggi. Ma ono cosa era l’ impero ro- 
mano , se non un mare agitato dalle tempeste e fiottante 
colle sue procellose onde intorno ad uno sdrucito naviglio? 
Le nazioni barbare venivan da ogni parte ad assalirlo; 
le invasioni ne intaccavano la forza e ne snervavano 1’ 
energica centralizzazione. Le provincie s’ isolavano ; ri- 
cevendo i barbari , esse riempivansi di elementi recale!- 
franti ai miglioramenti morali , ed il potere stentava a 
far penetrare fino ad esse l’azione delle leggi. Nè que- 
sto potere era altrimenti conosciuto che per le sue imposte, 
le sue super in dizioni e le sue leve d’ uomini ; in tutto il 
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resto , una resistenza d’ inerzia gli strappava dispiacevoli 
capitolazioni. 

Esso stesso , preoccupato dei suoi pericoli , era meno 
delle leggi che della propria difesa sollecito. Non è già 
che in questi tempi desolati fosser mancali costituzioni 
ed editti ; anzi giammai furono più numerosi , e mol- 
ti , bisogna confessarlo , portano il suggello di un’ alta 
sapienza. Ma questi spedienti di dettaglio non son già cosa 
che mi faccia impressione. Quand’ io parlo delle leggi , il 
mio pensiero corre a quei grandi codici che conchiudono 
in un ampio disegno la civiltà di un’ epoca. Si vuol sape- 
re , per esempio , ciò che fa Yalentiniano III, figlio e 
pupillo di Placidia (i)? Colla sua famosa legge delle ci- 
tazioni , si sgrava su giureconsulti morti nel terzo se- 
colo, su Papiniane , Paolo, Cajo , Ulpiano e Modesti no, 
della cura del dritto civile (a)l Vuole che i loro scritti ab- 
biano forza legale ne’ tribunali ! Ora , domando , questi 
giureconsulti , per quanto fossero eminenti , non eran essi 
rimasti indietro ai progressi che la giurisprudenza avea fatto 
da due secoli ? Erano essi i migliori inlerpelri dei bisogni 
di una società modiGcata dalle idee cristiane ? Non era 
forse il dritto andato soggetto ad importanti alterazioni 
in ciò che riguarda le persone , la distinzione delle cose, 
i legati , le successioni , le obbligazioni , c specialmen- 
te le forme e la procedura? Non era forse a temersi che 
le opinioni dei giureconsulti classici , dominate da certi 
pregiudizii de’loro tempi, non intenebrassero delle quislioni 
che il corso della civiltà rischiarava d’ una luce novella ? 
Non dovevano giudici senza esperienza essere strascinali a 
ritroso dall’ autorità di quel dotto concistoro , i cui giu- 
dizii, quantunque assai progressivi riguardo all’epoca di 
quei grandi 'maestri , erano stati nondimeno lasciati lungo 
tratto indietro da due secoli di elaborazione cristiana ? 
Certo <ai’ accheto a Papiniano quando si tratta della logica 
del dritto e dello svolgimento di quelle idee filosofiche, 
le quali al tempo suo eransi rendete padrone della giuris- 
prudenza. Ma non ho più la stessa fiducia nelle materie 

(r) Nel 4a6- 

(a) C. Theod. de resp. prud. 
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che avevano ostinatamente conservato la singolarità roma- 
na, e credo che la legge delle citazioni produsse forse tanto 
male quanto bene. Io, per esempio, a lei in gran parte at- 
tribuisco la persistenza del divorzio , del concubinato , del 
matrimonio non solennizzato , dell’ esclusione delle ma- 
dri dalla tutela, ec. , di molle altre idee forraalisle che 
veggonsi sopravvissute a Costantino ed a Costanzo , mal- 
grado i tentativi fatti da questi principi per purgarne la 
giurisprudenza. Mi è sembrato sempre che quando il dritto 
taceva sforzi per distaccarsi dalla sua invecchiata base , 
era, sotto un certo aspetto , un’ imprudenza e un contras- 
senso F inspirarlo del genio che poteva imprigionarvelo. 

fai quanto al codice Teodosiano , la cui compilazione 
fu condotta dal 4 2 9 fino al 4-38 dai consiglieri di Teodosio 
il Giovine , esso è un lavoro precipitato , mal fatto e pio* 
no di lacune. Lo spavento di una società tremante per 
l’ avvicinarsi degli Unni polea altro produrre die un 
caosse (i)? Questo codice d’altra parte non ebbe per fi- 
ne il formare un corpo di dritto compiuto ; non fu die 
una semplice compilazione , per ordine di materie , del- 
le costituzioni degl’ imperatori cristiani da Costantino a 
Teodosio il Giovine e Valenliniano III. Nessun pensiero 
di creazione vi spicca , e i suoi autori non vi hanno 
adoperato che una fatica di ricerche tutta materiale é 
Bpesso difettosissima. Quivi per altro si potrà studiare con 
vaghezza il dualismo dell’ elemento romano ohe getta gli 
ultimi suoi lampi, e dell'equità consociata ormai alla 
fortuna del cristianesimo. L’italica sapienza si dibatte an- 
cora per conservare ciò che le avanza de’ suoi antichi pri- 
vilegi ; reclama le sue libertà del divorzio e del concu- 
binato ; difende l’ agnazione (a) , le leggi Papia (3) e il 
jus Uberorum , F uscita dalla famiglia mercè l’emancipa- 
zione , il sistema delle successioni Fondato sulla potestà e 
sulla parentela mascolina. L’ equità , che ancora non co- 
nosce tutte le sue forze , consente a transigere ; fa delle 

C I li " : -*? Tv^r 1 J ' *- 

(i) Fu il tempo dette invasioni d’ Aitila. Gibbon, t. VI, p. aì»6. 
Cbateaubr. , t. li , p. ia4- 

(a) Pasti» i. 

(3) L. a , t. Tbeod. de inoff. dvtibus , ec. 
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concessioni. Ma i suoi trattati di pace rassomigliano a quelli 
che Aitila strappa al debole Teodosio (iV ; tutti all’an- 
tico dritto portan via qualche brano , e preparano la cri-, 
si , che rovesciando l’ idolo dal suo piedistallo , non la- 
scerà sulla terra che le sue reliquie. 

CAPITOLO VII. 

GIUSTINIANO. 

L’ impero , dice Bossuet , avea ripreso qualche forza 
sotto Giustiniano ( 2 ). Mentre che Belisario e Narsele bril- 
lavano pel loro valore , Triboniano e Teofilo preparavano 
la rilusione delle leggi. Giustiniano amò la gloria. Quella 
di gran legislatore non potrà mai essergli tolta. 

Io so tutto quel che ai lui si è dello a questo riguar- 
do. La mobilità delle sue idee , l’orientale iattanza dei 
suoi consiglieri , la loro ignoranza delle antichità stori- 
che del dritto, il loro stile ampolloso e diffuso, han for- 
malo l’oggetto di vive censure (3). È stata criticala ezian- 
dio la forma delle loro compilazioni , 1’ uso poco abile 
de materiali, la spietata dissezione de’ capolavori del HI 
secolo consumata da Triboniano coll’orgoglio di un no- 
vatore e f infedeltà di un falsario. Concedo tulli questi rim- 
proveri. Ma il dirò pure, il drillo onde Giustiniano è sta- 
lo l’interpelre mi sembra ben superiore a quello che si 
ammira negli scritti de’ giureconsulti classici del seco- 
lo di Alessandro Severo. Lascio la forma a chi vorrà 
condannarla. L arte sia pure inesorabile verso un’ opera 
che la conculca sì spesso! ma la sostanza è eccellente ; es- 
sa supera il dritto dell epoca classica per quanto il genio 
del cristianesimo supera quello dello stoicismo. Giustinia- 
no ha quasi sempre ravvicinato il dritto al tipo semplice 
e puro che gli offriva il cristianesimo. Egli ha fatto per 

(1) È noto che Aitila impose a Teodosio una taglia e un tribu- 
to annuo. Gibb. , 1. VI , p. ajo. 

(a) Consultate il ritratto di quest’ ultimo principe fallo da Gib- 
bon , t. Vili , pag. 162. 

( 3 ) Vedi 1 ’ Jntilnòomuno di Ilotmanu. 
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la filosofìa cristiana ciò che Labeorie e Caio atevnn fatto 
per la filosofia del Portico. Lo ha fatto certamente con 
minor arte ; ma vi ha adoperato altrettanta e maggiore 
perseveranza e fermezza. Ed in questo sta il suo merito 
immortale. 

Giustiniano fu un risoluto novatore I in lui* il genio gre- 
co ecclissava il genio romano , ed il teologo dominava 
il giureconsulto : quindi i suoi difetti e i suoi pregi, fi- 
gli era sottile , verboso , disputatore ; ma un buon sen- 
so naturale , attinto alle fonti della filosofia cristiana, an- 
tiveniva ai deviamenti del sofista. La vecchia originalità ro- 
mana ed il suo pesante e composto materiale provocai 
rono in lui amare satire. L’ uomo di Costantinopoli , il 
rappresentante del VI secolo, non voleva nulla sapere di 
sistemi invecchiati e che non avevano nessuna convenienza 
cogli usi contemporanei. Costantino gli aveva rispettati 
solo perchè il cristianesimo non ne aveva ancora ucciso 

10 spirito ; ma gli stessi motivi di riguardi non esislevar 
no più. Due secoli trascorsi dalla fondazione di Costanti- 
nopoli , avean decomposto l’ elemento della città romana. 

11 mondo non apparteneva più a Roma ; la fede cattolica 
1’ aveva acquistato. Era dunque giunto il tempo, di fimo- 
la col feticismo del dritto stretto ; sì contrario dio spiri- 
to cristiano , ed il quale aveva pur troppo ritardato lo 
svolgimento del dritto naturale. Giustiniano 1’ attaccò a 
corpo a corpo, e gli diede la caccia , a profitto dell’ equi- 
tà, in tutti i nascondigli della giurisprudenza. La sua no- 
bile ambizione di legislatore fu di strapparlo dalla sua se- 
dia curale , come la sua piccola vanità d’ uomo avea fat- 
to discendere Teodosio dalla sua colonna di argento (i) ; 
e ciò spiega il suo lavoro demolitore dei libri di Papinia- 
no , di Ul piano e degli altri grandi interpreti del III se- 
colo. figli tolse da essi tutto ciò che gli parve di dritto 
cosmopolitico', e rigettò lutto ciò che portava un carattere 
troppo romano. Vi si prestassero o no , ci gli acconciò, 
ed anche' con alterazioni di testo , ad idee più progressi- 
ve delle loro, ad un dritto più semplice , più equo e più 

(i) Gibbon , l. Vili, p. 164. 
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filosofia» di quello che avevano spiegalo. Forse in ciò 
non tenne conio del rispetto dovuto ai grandi ingegni ; 
ma il suo scopo fu buono e lodevole. Egli volle liberare 
la giurisprudenza del VI secolo da una tutela retrograda. 
Cristiano ed uomo del suo secolo , osò recidere a vivo 
le radici di un passalo aristocratico e pagano. Allora fu 
che si assopì su quasi tutti i punti il lungo antagonismo 
che aveva tenuto divisa la giurisprudenza. 

Questa conclusione viene indicata da memorabili te- 
stimonianze. Così , per esempio , 1’ eguaglianza s’ impos- 
sessa delle persone e delle cose ; cancella le differenze fra 
lutti i liberti, e mette allo stesso Evello gli ordini libe- 
ri mentre migliora al tempo stesso la sorte degli schia- 
vi ; non fa più distinzione fra la parentela mascolina 
( ai/ natio ) e la parentela per parte ai donne (coy rialto), 
il che trae seco la dissoluzione della famiglia romana. 
Pone nella stessa condizione le cose mancipi e le cose 
nec mancipi , il che è la dissoluzione della proprietà ro- 
mana. Quindi cessano le differenze fra la proprietà civile 
e la proprietà naturale; fra l’usucapione, cotesta patro- 
na dell' Italia , e la prescrizione , cotesta patrona del ge- 
nere umano (i). Le idee di Costantino su i peculi i sono 
generalizzate , e i dritti dei figli di famiglia sono per 
tal mezzo accresciuti ( 2 ). Le figlie ed i nipoti sono ugua- 
gliali ai figli in quanto alle condizioni (Iella diseredazio- 
ne (3). La potestà , che era stata la sola base della sosti- 
tuzione esemplare , cede il luogo ai vincoli del sangue e 
dell’affezione (4). Le finzioni spariscono. L’emancipazione 
cessa di rompere il nodo della famiglia ; e la famiglia civile 
si confonde , sotto questo novello aspetto , colla famiglia 
naturale. L’equità toglie all’ adozione i dritti esagerati che 
prendeva in prestito dal dritto civile ; essa non rende più 
l’adottato straniero a’ suoi proprii parenti , e non conferisce 

( 1 ) L. unic., C. de tisucap. iransf. L. ult. , C. de praeseript. 
long. temp. 

( 2 ) Vedi infra il capiioio della patria potestà. Iust. , § 6 , de 
Viilil. test. 

(3) Inst. , de liber. exhaered. 

(4) L. g , C. de iinpub. et atte subsi. 
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più all’ adottatile tatti i dritti della patria potestà (i). Le 
forme minute e sacramentali son proscritte più forlemen* 
te nei testamenti , nelle stipulazioni , nella procedura , 
ec. La querela d’ inofficiosità , che per uno stretto amo- 
re della logica feriva il testamento nella sua stessa esi- 
stenza , non fa più che renderne le disposizioni riduci- 
bili (a). Le differenze tra i legati per damnalionem , 
per vinch'caiionem , per praeeepiionem et sinendi mo- 
do , sono risecate; tutti i legali si confondono in un’as- 
similazione comandata dalla ragione (3). Arrogi che i fe- 
decommessi lor sono pareggiati e operano direttamente, 
U privilegio de* soldati di accettare una successione col 
beneficio dell’ inventario è esteso a tutti (4). Giustiniano 
abolisce la mole delle leggi caducane già smantellata da 
Costantino (5). Dà alle mogli forti guarentigie per la con- 
servazione delle loro doli , e crea in lor favore un ipo- 
teca generale tacita. Abbassa al 6 per ioo l’ interesse 
del danaro , che , prima di lui., era a ragione del is 
per ioo circa (6). 

Ala per quanto sian grandi questi progressi ed altri 
ancora che sarebbe cosa infinita a enumerare , non ve 
n* è alcuno che possa paragonarsi alla teorica delle suc- 
cessioni dovuta a Giustiniano : essa sola basterebbe per 
immortalarne il nome e disarmarne i detrattori. Io me 
ne occuperò in un capitolo a parte. 

Del resto non vo’ dir già che rompendo guerra al pas- 
sato Giustiniano abbia sempre impresso alle sue opere 
un carattere sì nuovo e sì originale come in ciò che ri- 
guarda alle successioni. Il dritto , a malgrado di arditi 
racconciamenti , tiene ancora qua e là del vizio della 
sua nascita ; porta taluni lineamenti della sua prima o- 


(1) Inst. de adopt. 

(2) L. 3o , C. de inoff. test. 

(3) C. com. de legatis. 

(4) L. 23 , C. de iure delti. 

(5) C. de cad. toUendis. 

(6) C. de usuris. L. 1 , C. Theod. de tisuris ( Costammo ) e 
il commento di Gotofredo. Jtttigc Gibbon , t. Vili , p. 283. Po- 

thi«r , rand. , X. 1 , p. 623. 
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ri gin e , e l’idea bizzarra di aver fatto servire vecchi ma- 
teriali per ringiovanirlo lascia un po’ d’ incocrènza nelle 
sue parti. Si vede che 1’ equità non ha onerato su di 
una tavola rasa , e che si è acconciata nell edifizio co- 
me meglio ha potuto , anziché «acconciar per se l’ edi- 
lìzio. 

Dico adunque che il dritto di Giustiniano manca di 
primitivo getto , e che vi si scoprono troppo allo scoperto 
gli strati successivi e alle volle torturati delle sue tra- 
sformazioni. Ma pagando il tributo a un’ epoca di deca- 
denza intellettuale , Giustiniano non ha però men prova- 
to che la face dell’ umana ragione non si era estinta col- 
la declinazione delle lettere greche e delle scienze paga- 
ne. Checché si possa dire , egli ha purificato , raziona- 
lizzato il dritto ; 1’ ha innalzato a un livello che il solo 
codice civile ha potuto oltrepassare dopo tredici secoli di 
preparativi e di prove. E mentre che , sotto tanti ri- 
guardi, la società convergeva verso la barbarie, egli ha 
tatto progredire una delle branche più importanti del go- 
verno degli uomini. Egli è perche il cristianesimo era 
l’ anima de’ suoi lavori , c con questa gran luce , la ci? 
yiltà non può temere alcun ecclissi centrale. 
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PARTE SECONDA 

CAPITOLO I. 

* • . . » • % . 

Oggetto bi questa seconda parte. 

• ’ 1 ‘ * . • . . , , 

Dopo aver seguito il cristianesimo nelle sue influenze 
generali , óra oblique , ora dirette , io deggio penetrare 
nella storia dei fatti particolari che sono stati più spe- 
cialmente sottoposti all’ azione di esso. Tale sarà T ogget- 
to di questa seconda parte. Parlerò della schiavitù, del 
matrimonio , degl’ impedimenti per cagion di parentela, 
del divorzio , della celebrazion religiosa delle nozze , del 
concubinato , della patria potestà , della condizione delle 
donne e delle successioni. Il cristianesimo è stato sn tutA 
ti i punti il polente ausiliario delle idee di civiltà e di pro- 

f resso ; ed è interessante cosa lo studiare come ne ab- 
ia accelerato 1’ azione nella romana società. 

•’ CAPITOLO II. / 

tA SCHIAVITÙ’. 

•' ’ • * * * . * ì 

Di sopra ho mostrato qual fosse la teoria filosofica" 
della scniavilù prima di Seneca. Abbiam veduto che, 
fino all’ epoca in cui il cristianesimo cominciò a riedn- 
dur gli spirili ai principi! di carità , i padroni romani 
abusavano dei loro schiavi coi più orribili trattamenti. 
I nostri schiavi sono i nostri nemici , diceva Cato- 
ne (i) , parole crudeli che servivan di scusa a tutto ciò 
che la tirannia domestica può inventare di più odioso. 
Q. Flaminio , senatore , fece mettere a morte uno tra i 

(i) Seneca lo confuta , lettera 47- ,1 
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suoi schiavi , senz’ altro motivo elio quello di procurare 
uno spettacolo nuovo ad uno de’ suoi piacentieri che 
non aveva veduto mai uccidere un uomo (i). Politone, 
amico d’ Augusto , manteneva nelle sue peschiere mu- 
rene di enorme grossezza alle quali faceva gittare i 
suoi schiavi per nutrimento ( 2 ). Tal era il aritto del 
padrone sui proprii schiavi I Se qualche volta , in un 
giorno propizio , Io schiavo avea ben meritato dell’ arbi- 
tro del suo destino , o recandogli una buona nuova , o 
rendendogli un segnalato servigio , gli era permesso , ec- 
cezionalmente , di radunare qualche compagni in giuli- 
vo hanchelto , del quale i fic li , le noci , le fave , le 
ulive , e qualche rimasuglio di focacce , formavano tutto 
Tappateceli io (3). I piaceri dello schiavo non andavano più 
oltre ; ma la somma de’ suoi infortunii non aveva limili. 

Nerone fu il primo , secondo Bodino (4) , che incaricò 
un magistrato ai ricevere le querele degli schiavi con- 
tro gli eccessi dei loro padroni. L’ amico del liberto Nar- 
ciso , il patrono di lutti quegli sfuggiti alla servitù , più 
polenti alia sua corte di Burro e di Seneca , si era sen- 
tito mosso per i suoi simili della pietà di Trimalcione (5). 
In mezzo ai saturnali dell’ imperiai palazzo , nelle orgie 
in cui la dissolutezza metteva le condizioni allo stesso 
livello , gli schiavi avevano trovato un protettore nel ti- 
ranno dei cittadini. Ma tutto ci mena a credere che i 
suoi ordini ebbero poca efficacia ( 6 ). I lamenti di Sene- 
ca ci rivelano vie maggiormente l’arroganza dei padroni e 
le miserie degli schiavi meno ben trattali delle bestie da 
soma ( 7 ). Nel mentre il padrone sta mollemente sdrajato 


fi) Plutarco , Fila dì T. Flaminio ; Bodino , p. 38. 

( 2 ) Seneca, de Ira , lib. Ili , c. 4o. De Clemcnlia, I, 18 . Plin., 
lib. IX, c. 39 . Dione, II, 54- Bodino, p. 38. 

(3) Vedete lo Slicbtis di Plauto , atto III , scena 1 , ed atto V , 
scena 3 ( ediz. Panck. , t. IV , p. 348, 388 ). 

(4) Egli s’ attiene a Seneca , de Benef. , lib. IH , 22 . 

(5) Petronio gli fa dire : Amici et servi homines sunt , et ac- 
que unum lactem biberunt. Me salvo , cito aquavi liberapi gusla- 
limi. ( Satyric. , 71 ). 

(6) E osservazione di Bodino. 

(7) Lctt. 67. 
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per la cena in mezzo ai suoi amici , impinzandosi avi* 
damente lo stomaco ottuso (i) , la folla dei suoi schiavi 
la circonda : l’ uno asciusa 1 sornacchi , 1’ altro raccoglie 
il vomito dei convitati uboriacbi ; un terzo versa il vino ; 
egli è apparalo come una donna; l’età vuole invano farlo 
uscir dall infanzia , che la forza ve lo ritiene ; una ricerca 
odiosa gli dipela tutto il corpo , gli fa liscia la pelle come 
quella a’ un fanciullo. Condannato a vegliar l’ intera not- 
te , abbisogna che si divida tra 1’ ubriachezza e l’ im- 
pudicizia del padrone : In cubiculo vir , in convivio 
puer est. Guai a tali esseri dispregiati se loro sfug- 
ge una parola , un movimento di labbra (2) I la sfer- 
za soffoca ogni mormorio , e non risparmia nemmeno 
una tosse involontaria , uno starnuto , un rutto , il più 
leggiero rumore ; poiché questi sono altrettanti delitti che 
le sferzate debbon punire. Tutta la notte passa per gli 
schiavi in continua veglia ; essi stan lì in piedi , digiu- 
ni, nel silenzio e nell’ impassibilità. 11 benché menomo 
lamento sarebbe punito crudelmente. 

Seneca rappresentava col suo energico pennello questi 
abusi dell’ autorità ; ei richiamava i padroni ai doveri 
della natura. Intermedio fra’l cristianesimo e la filosofia 
stoica , ei faceva sentire agli orecchi dei Romani pa- 
role d’uguaglianza e di dolcezza che si trovan solo nel 
Vangelo (3). Ma questo linguaggio non era compreso ; 
e Seneca stesso temeva che lo accusassero di voler far 
discendere i padroni dalla loro superiorità e di eccitare 
gli schiavi alla rivolta (4). 

(1) Ingenti avidiiate , dice Seneca ( toc. ciV. ). 

(2) Movere latra ( Seneca , toc. citi ). 

(3) Quid est eques romani» , aut libértimis , «ut servus ? no- 
mina ex ambitione , aut ex iniuria nata ; subsilùre in coelum ex 
augulo poteri (1. 3a ). Servi sunt; imo homines (1. 47 )• Iisdem 
seminibus ortum (1. 47)- Servus est / fortasse liber animo (ib). 
In servo» superbissimi, crudelissimi, contumeliosissimi sumus (ib.). 
Eadem omnibus principia , eadcm origo ( Bene/., lib. Ili , 28). 
Corpora obnoxia sunt et adscripta domini a : metis quidern sui ju- 
ris ( Bene /. , III , 20 ). Sic cum inferiore viva * , qucmadmodum 
tecum super iorem velie s vivere ( leu. 47 )• 

(4) Leti. 47. 
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Nello slesso tempo , un altra voce s’ indirizzava non a 
pochi spiriti colti della capitale , ma alle masse ; essa 
traduceva in linguaggio popolare le idee evangeliche che 
si.trovavan riflesse in Seneca. S. Paolo , in nome della 
religione , comandava ai padroni 1’ affezione pei loro 
schiavi. <r E voi , padroni, diceva nei suoi discorsi affatto 
3 palpitanti di carità , mostrate affetto ai vostri schia- 
3 vi ; non li trattale con durezza c con minacce ; sappiale 
3 che avete , gli uni e gli altri , un padrone comune 
» nel cielo , che non riguarderà per nulla alla con- 
3 dizione delle persone (i). s 

Ed altrove : « Voi , padroni , rendete ai vostri servi 
» ciò che 1 ' equità e la giustizia chieggono da voi , e 
j sappiale che voi coni’ essi avete un padrone nel cie- 

3 lo (2). 3 

Dovrassi attribuire al movimento di queste idee stoiche 
e cristiane combinale la legge Petronia che si crede 
emanala sotto Nerone (3) , e che. proibiva ai padroni di 
far combattere i loro schiavi colle fiere ? 

Del rimanente , non era questo che un primo passo ; 
non si feriva che un solo -dei mille mezzi coi quali il po- 
tere del padrone poteva disporre della vita del suo schiavo. 

Un secolo più lardi , la religione cristiana nvea pro- 
gredito ; aveva secondalo la filosofia ed ammollilo con 
essa la durezza delle idee. Tutto cangia allora nella giu- 
risprudenza sui rapporti della schiavitù ; il dritto di vi- 
ta e di morte è trasferito ai magistrati (4). Il dritto di 

(1) Ad' Ephes. , c. VI , 9. 

(2) Ad Coloss. , c. IV , 1. 

(3) Anno di Itoma 8i4 ; vedete Polhicr c Gotofredo sulla leg- 
ge 11 , § 2, D. ad l. Julìam Conici, de sicariis. Hugo ed Hau- 
bold la pongono sotto Augusto , col pretesto che non vi erano più 
al tempo di Nerone nò leggi nè plebisciti. La ragione mi sem> 
bra po.co decisiva. M fu sotto Tiberio la legge Noi’bana , sotto 
Claudio la legge Claudia. Perchè dunque non vi poteva essere sotto 
Nerone la legge Petronia ? D’ altra parte la parola lex devesi pren- 
dere sotto gli Imperatori nella sua primitiva significazione ? Tacilo 
non chiama forse lex il senatusconsullo macedouiano ? 

(4) Gotofredo , sul C. Theod. de emead • servor. Polhier , Pand., 
I. I, p. 19 , u. 3. Gibbon , t. I , p. i 5 i. Ad Adrjano e ad Au- 
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correzione lascialo ai padroni è costretto a circoscriversi 
in regole più umane (i) ; un magistrato , il prefetto del- 
la città, è incaricalo d’invigilare su tal potere ( 2 ). 

Era degno di Costantino il confermare edf ampliare que- 
sti saggi regolamenti. La sua costituzione del 3i2 è no- 
tevole dal perchè ci fa conoscere eccessi di crudeltà inau- 
diti. « Ogni padrone , dice 1’ Imperatore , usi del suo 
» dritto moderatamente , e sia considerato qual omici- 
d da se uccide volontariamente il suo schiavo a colpi 
» di verga o di pietre; se gli fa con un dardo una fe- 
3 rifa mortale ; se lo sospende ad un laccio ; se con or- 
d dine crudele lo mette a morte ; se l’ avvelena ; se gli 
» fa lacerare il corpo alle unghie delle bestie feroci ; se 
j > ne solca le membra con carboni ardenti , cc., cc. (3). » 

Il pensiero che dettò questo ritorno all’ umanità è tutto 
cristiano ; gli è un punto questo su cui gli storici son 
concordi. Kinviensi ancora tal pensiero nel favore che 
Costantino accorda all’ emancipazioni, Ei fu che stabili 
la manumissione in Chiesa , alla presenza del popolo , 
coll’assistenza dei vescovi, i quali segnavano Tatto (4). 
L’ emancipazione dello schiavo si presenta a Costantino 
come il risultalo d’ un sentimento religioso : religiosa 
mente . 

Gli stessi chierici ricevettero lo special privilegio di 
dar libertà piena ed intera (5) ai loro schiavi , mediante 
pura concession verbale -, senza solennità , senza atto 
pubblico. Sì fatta concessione fu in tanto più efficace , 
in quanto clic i chierici , più imbevuti dei principii del- 
la cristiana carità , erano propensissimi a segnalare con 

tonino il Pio bisogna attribuire questo cambiamento. Un padrone 
poteva pertanto uccidere il suo schiavo nel caso di legittima dife- 
sa * e nel caso in cui T avesse sorpreso giacente con sua moglie o 
con sua figlia ( L. 20 e 21 , D. ad ter/. Cornei, de sicarìis). 

(1) Cajo, Com., I, 53 , et 1 . 1 , § 2, adleg. Cornei, de sicarìis. 

(2) Vedi il D. de ojficio praef. uròis. 

( 3 ) L. 9 , C. Theod. de emend. servor. L. un. , C. Just. ict. 

( 4 ) L. 1 et 2, C. J. de fiis qui in Ecclesia , c C. Theod., lib. 
4 , t. VII. 

( 5 ) Golofredo insiste su questa circostanza (C. Theod. , de ma - 
num. in Ecclesia ). 
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emancipazioni il loro spirilo tli fralernilà. Il dolio Goto- 
fredo ha fallo tale osservazione , e la giustifica cogli 
scritti di Lattanzio (i). 

Queste belle leggi di Costantino han fallo diro allo 
Chateaubriand che , senza il disordine dei tempi , c avreb- 
bero emancipato ad un iraito una numerosa parie della 
specie umana (2) ì. Aggiungiamo tuttavia cne una tran- 
sizione di simil natura non avrebbe potuto operarsi rici- 
samenle , senza divenire una calamità per quelli a cui 
la libertà fosse stata prodigala, budino ha osservalo 
che in quel tempo le manumissioni furono si numerose , 
e qualche volta sì poco considerale , che le città si vide- 
ro ingombre di un numero iniinilo di liberti , i quali 
non aveano altro bene che la libertà. Quindi un aggra- 
vamento del pauperismo , cotesta piaga del Basso im- 
pero , che obbligò gl’ imperatori a far regolamenti sulla 
mendicità ( 3 ) , c a creare , a richiesta dei vescovi ( 4 ) > 
ospedali e stabilimenti di carità che Giuliano l’Apostata 
invidiava ai cristiani ( 5 ) !! 

Che che ne sia , quest’ impulso dato da Costantino alle 
emancipazioni in nome della pietà , è in tanto più no- 
tevole , in quanto che contrasta colla politica che avea 
dominalo sotto Augusto : politica il cui scopo era sta- 
to di mettere un freno alle manumissioni , che , al tem- 
po delle guerre civili (G) , avevano inondate le legioni 
cd alteralo il puro sangue della città romana (7). Le 

(1) Loc. eil. Egli cita il lesto di quest’ anfore, lib. V, c. i 5 , 16. 

(2) Saggi istorici , t. I , p. 3 o 8 . 

( 3 ) C. Tlieod. e Cod. Just, de mendicant. 

( 4 ) C. de episcop. ( passim ). 

(!>) Bollino, 1 . I , c. 5 , p. 62. 

(fi) Sul gran numero di schiavi clic coprivano l' Italia a quel- 
1 ' epoca , bisogna consultare Appiano (c/e bel. civil., I, 7). Si ve- 
drà gli uni tradire i loro padroni proscritti ( 1 . io, 22, 29, 3 q, 
Ki , 72); gli altri dar loro delle prove di lodevolissima devozio- 
ne ( t. 7 3 , e IV , 19 , 26 , 29 , 4 a, 44 ). 

(7) Legge Aelia Senlia (anno 707 di Roma) sotto Auguslo (Svet., 
in Angus l . , c. 4 o) , e legge Fu sia Camino , anno ai Roma 761. 

i°. La legge Aelia Senlia. Essa vietava di emancipare uno schia- 
vo in età di meno di trent’ anni : nel caso che egli avesse meno 
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leggi falle sello il suo regno avevano fermalo alcune 
condizioni di età per le manumissioni ; avevan crealo 
nel patrimonio servile del padrone una porzione dispo- 
nibile per testamento , a fianco d’ una porzione non 
disponibile. Una corta classe di schiavi era stata dichia- 
rata incapace d’entrare négli ordini dei cittadini (i). L’e- 
mancipazione non dava loro che una libertà ignominiosa 
e ristretta come quella dei popoli dcdilizii di cui porta- 
vano il nome infamante (2). Finalmente, sotto Tiberio , 
la legge Giunia Norbana ( 3 ) aveva posto in una condi- 
zione inferiore a quella di cittadino romano tulli gli 
schiavi emancipali senza 1’ uso delle forme solenni della 
vindicta , del testamento, o dell’iscrizione sui registri del 
censo ( 4 ). Essa gli assomigliò ai peregrini , e li chiamò 

di treni’ anni , l’emancipazione non poteva reggere se non falla per 
una giusta causa , mercè la vindicta c con l’ autorizzazione d’ un 
consulente. ( UIp. , Fragm. , t. I , § 12. Cajo , lib. I , § 18 , 
19 e seguenti ). 

Se , durante la sua servitù , uno schiavo fosse stalo gettato nei 
ferri , marchialo con un ferro rovente , o messo alla tortura per 
un delitto di cui fosse restalo convinto , 1’ emancipazione stessa so- 
lenne e regolare clic gli dava il suo padrono , non poteva farne 
un cittadino romano. Egli era messo nel numero dei deditizii ( Ca- 
jo , I , § i 3 c seg. ). 

La legge proibiva ancora l’emancipazioni fatte in frode de’ dritti 
dei creditori. 

Essa non permetteva che un padrone minore di venti anni po- 
tesse emancipare altrimenti che mercè la vindicta, e con l’ autoriz- 
zazione del consulente (Hip., Fragm . , t. I, § i 3 ). 

2 0 . La legge Ftisia Caninia fissava il numero degli schiavi che 
potevansi emancipare per testamento : essa creava una specie di 
parte disponibile , affin di mettere un freno alle emancipazioni smo- 
derate che i Romani facevano per atto di ultima volontà, pel vano 
orgoglio di far seguire il loro convoglio da una fila di liberti co- 
perti col berretto della libertà. (Dione Cassio, IV, a 4 - Svet., in 
Aug., c. 4 o. Cajo , I, § 4 2. Io* 1 - Just., 1 . 1, t. VII. Hip., Fragni., I, 
§ 24 ) 

(1) I deditizii ; Cajo , lib. I , § 26. 

(2) Pessima libcrtas , Cajo , Cam. , lib. I , § 26. lnferior li - 
bertas , dice Giustiniano (Inst. de liberlinis). Vedi Cujacio sul C. 
de dedit. liberi, tollenda , e Svet. ( Aug. ). 

( 3 ) Anno di Roma 772. 

( 4 ) Cajo, lib. I, § 17, 22 ; c libro III, § Sfi. UIp., Fragni . , t. 

1 j § 6 > 7 > 8 » 9 - * 
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Latini juniani , perche avevano solo la piccola liber- 
tà (i) e avean solo i dritti dei Latini. 

Ma sotto il regno di Costantino , le idee avevano pro- 
so altre direzioni. Il titolo di cittadino romano, spoglio 
del suo splendore e prodigato a lutti i sudditi dell’ im- 
pero , non aveva più interessi; a difendersi dietro bar- 
riere ed esclusioni. La popolazione decresceva; bisogna- 
va riempire i vuoti delle città, e reclutare, ovunque si 
poteva, uomini liberi. D’altra parte il cristianesimo par- 
lava vivamente alla coscienza in favore della libertà ( 2 ), 
e le facilitazioni accordate da Costantino per lo manu- 
missioni favorivano un tale slancio (3). Tuttavia, le re- 
strizioni sul drillo di emancipare per testamento sussi- 
stettero fino a Giustiniano. Ma il loro valore era più no- 
minale che reale. L’ idea che le aveva dettate sotto Augu- 
sto aveva senza dubbio raggiunto il suo scopo , fin tanto 
che l’ interesse privato gli aveva servilo d’ausiliare, fin tan- 
to che lo spirito di conservazione e l'amor del potere do- 
minicale restavan malievarie sufficienti che il padrone si 
spoglierebbe del suo durante la vita con maggiori difficoltà 
clie dopo morte. Ma un tal concetto era minato nella sua 
base , dal momento in che i convincimenti religiosi , do- 
minando la questione di particolare interesse , spinge- 
vano i proprictarii a compiere fra vivi il volo d’ uma- 
nità che non provava ostacoli se non che nei testamen- 
ti. Però Giustiniano non ebbe che a far passare nelle leggi 
ciò che aveva già fatto mollo progresso nei costumi , 
aprendo ai testamenti la stessa carriera di libertà che 
alle emancipazioni fra vivi (4). Questo stesso principe 

( 1 ) Giusi. , toc. cit. 

( 2 ) I’iiossi vedere un esempio , clic, sebbene posteriore a Costan- 
tino , non lascia di niosirare lo spirilo del cristianesimo. ( Viia 
di S. Bavoue eremita , § io. Ad. s. ord. S. Bencd., t. II , p. 

4oo ). 

(3) Gololrcdo fa benissimo notare che le costituzioni di Costan- 

tino ebbero specialmente per oggetto di rendere più facile 1’ ottene- 
re la libertà piena cd intera e i dritti di cittadino. ( T. I, p. 34- 
sul Codice Teod.) ‘ 

(4) De lefje Fusici Camma tallendo, nel C. Vedi pure le Istitu- 
to. al medesimo titolo. 
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abrogò pure , nel corpo delle leggi romane , le distin- 
zioni tra i veri liberti , i latini giuniani e i deditizii , 
distinzioni cancellate di fatto nelle abitudini della vita 
sociale (i). La libertà pieila ed intera fu la conseguen- 
za necessaria di tutte le manumissioni , e Giustiniano 
rese i mezzi di emancipazione ancor più facili e più nu- 
merosi ( 2 ). 

Del rimanente , non era peranco venuto il tempo in 
cui l’ emancipazione generale degli schiavi doveva fare 
sparire la dura proprietà dell’ uomo sull’ uomo. Spesso 
vedevasi la libertà infelice rinunziare a se stessa , e cor- 
rere spontaneamente incontro alla servitù (3) ! L’ epoca 
feudale fu quella che , molto più tardi , ebbe 1’ eterno 
onore d’ aver renduto alla libertà le classi inferiori cur- 
vate sotto il giogo della schiavitù. Per giungere a que- 
sto gran risultamenlo , è stalo mestieri che il cristiane- 
simo , penetrando più profondamente negli spirili , aves- 
se umanizzati i padroni a un più alto grado , e che gli 
interessi generali fossero stali condotti , per un felice 
concorso di circostanze , a mettersi di accordo colle idee. 
Sì grandi rivoluzioni non si compiono per subitanea 
virtù; son necessarii secoli di preparazione perchè giun- 

f ano alla loro maturità. Adunque la schiavitù, benché ad- 
olcita dai costumi cristiani e da riforme piene d’ uma- 
nità , continuò a sussistere legalmente e ad alimentarsi 
alle sorgenti impure della tratta e della conquista (£). 
Il potere dei padroni , benché contenuto tra giusti li- 
miti , restò sempre protetto dalla legge ed armato di 
possenti mezzi di conservazione e di difesa. Le leggi 
dello stesso Costantino ne fan fede ; miesle leggi , che 
furono un immenso progresso pel secofo che le vide na- 
scere , ci sembreranno forse ben rigido , 6e le giudiehia- 

( 1 ) Egli dice delta libertà dedrtizia : quia ncc iti t/su esse re- 

perimus vanum nomen, 1. unic., C. de deciti, liberi, lollenda ; 

e de’ Latini: nec Latinorum vero nomen frequenlabalur , List, de 
liberliiìis , § 3. Vedi ancora il tit. del C. de latina Itb. Ioli. 

( 2 ) Inst. , loc. cil . , e 1. unic. , C. de latina liberi, lollenda. 

(3) Vedasi la prefazione del mio commentario della Locazione . 

(4) Sisinoudi , t. t , p. 83 , to\. 
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ino col modo di vedere del secolo XIX. Le verghe , la 
sferzi , le catene , la prigione (i) , son lasciate al pa- 
drone perchè ne usi con discrezione , e so lo schia- 
vo , quest’ essere disprezzato (a) , muore per conseguen- 
za indiretta ed iinpreveduta di tali correzioni , il pa- 
drone è irreprensibile. Beali nulladimeno gli schiavi , se 
il potere dominicale si fosse sempre tenuto rinchiuso 
fra questi limiti. Ma quanti padroni non continuarono a 
lasciarsi andare ad abitudini spietate I!! Spesso gl’ infe- 
lici , spossati di maltrattamenti , andavano a rifuggirsi 
nelle chiese, e trovavano nel santo luogo un asilo tute- 
lare ; qualche volta , la disperazione portandoli alla vio- 
lenza , vi si gettavano armati , davano la morte ai chie- 
rici che volevano consegnarli in pena d’ una tale vio- 
lazione del santuario , ea uccidevan se stessi sul corpo 
delle loro vittime (3). Quasi sempre gli schiavi maltrat- 
tati fuggivano dai loro padroni e venivano nelle grandi 
città, e specialmente a Roma, vasto ricettacolo delle gran- 
dezze e delle miserie del tempo ! là , nascondendo la 
propria origine e fuga , ingrossavano la folla de’ men- 
aici che stanziavano presso il Vaticano e mettevano a pro- 
fitto la pietà caritatevole delle famiglie cristiane (4-). Fi- 
nalmente , da che il cristianesimo propagava le sue su- 
blimi dottrine di uguaglianza , una fermentazione segre- 
ta agitava quella classe immensa di uomini spogliati dei 
dritti civili, esposti al rigor dei padroni , schiacciati dalle 
miserie della più vii condizione. Già sotto Diocleziano , 
i contadini galli , ridotti alla disperazione , si erano sol- 
levati in massa sotto il nome di Bagaudi ; essi avevano 
desolato le provincie , incendiato le città , commesso quei 

g randi orrori che sono il frutto dei moti popolari. Si 
a ragioni per credere che i capi di questi ribelli fos- 


(1) L. unic. , C. de emend. servor. 

( 2 ) L. unic. , C. Theod. de conduci. , ove leggonsi queste filan- 
tropiche parole : ex servili facce .... vililas. 

(3) Socrat. , lib. VII , c. 33. Gotofredo sul tit. del C. Theod. 
de his oui ad Eccles. conf. 

(4) Valentiniano li cacciò di Roma nel 38z, L. unic. , C.Theod. 
dt meridie. , e Gotofredo. 
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sero cristiani , e che la loro insurrezione fosse occasio- 
nata dall’ abuso dei principii del cristianesimo (i). La te- 
merità di tali bande indisciplinate fu punita agevol- 
mente da Massimiano (2) ; ma le idee non periscono 
facilmente innanzi alla forza , ed un agitazione reale , 
un malcontento profondo , del continuo alimentali, ave- 
vano scoppiato di nuovo formidabilmente , cinquant’ anni 

(1) Gibbon rigetta questa congettura , t. II , p. 317 ; io la cre- 
do mollo probabile. Èssa appoggiasi sulla vita di san Babolino 
( Duchesne , t. I , p. 662 ) , ove teggesi ciò che segue : Utslo- 
riographus aulem Orosius in ipsa Aistoria yuan» de ormesta mun- 
di composita , praescripium castrum a Maximiano Hcrculio im- 
peratore solo tenus eversimi , ac prorsus deslructum asserii. 
Ideo videlicet , quia Amami us et flelianus , chris tianae culto- 
rea Jidei , nolebant romani * principiòus sagrilegis snidi. Idem 
eternili blaximianus colleeto exercilu Romanorum , pineta siii le- 
gione mililum thebaeorum , appropiabat ut fundilus destrueret ca- 
strum Bagaudarum. Qui juga Alpium cum exercilu transiens , et 
circa Octodorum Jessus residens , praecepit omnes ad fanatica 
sacrificia invitare , et super sacra deorum jurare : quod pari ani- 
mo conira Bagaudarum turbai pugnarent. Celeros vero christia- 
nos alicubi reperlos ab omnibus decrevil occidendos. Quod ubi ad 
aures pervenil Mauricii , legionit thebaeae ducis , jubere scilicel 
Caesarem eos contro christianos pugnatimi tri , sibi dixii impe- 
ranti: « Noa pugnare conira impios scimus, sed debellare pios et 
» concives penilus ignoramus. Tenemus ecce arma , et non resi- 
» stimus , quia mori magia quam occidere parati awiius » . Sicgue 
percussoribus ludi cervicea praebuerunt, alque per tormenta corpo- 
rum ad coeli gloriam pervenire meruerunt . . : Habitalores quo- 
que ejusdem castri, quia crani, ut praelibati sumus , chrtstù.ni , 
spementes prò Bei amore curant corporum , ad regna coclestia 
transisse credendi suiti per martgrium. 

Le Nain de Tillemont ( Storia di Diocleziano , t. IV, p. Li 99 ) 
combatte quest’ asserzione , e pretende che i Bagaudi non fossero 
cristiani ; poiché , dice egli , il cristianesimo insegna a difendere 
la fede contro i principi legittimi co’ patimenti e non con le ar- 
mi. D’ altra parte non può prestarsi fede ad una cronaca fatta nel 
settimo secolo al più presto , ec. 

Malgrado queste congetture del pio istorico , adottate dall’ incre- 
dulo Gibbou , io credo che bisogni attenersi alla traditone di 
cui la cronaca è l’ eco. Avvi spesso più dì verità nelle semplici 
leggende che nelle sottigliezze degli eruditi. 

(a) Gibbon , t. II , p. 317. 
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prima che la conauista delle Gallio falla dai Franchi ve* 
nisse a dare un’altra direzione alle menti (i), 

r 

CAPITOLO HI, 

DEL MATRIMONIO. 

Allorché giunse il cristianesimo , il matrimonio era il 
meno solenne fra i contraili ; esso era perfetto mercè il 
consenso (2) , e nessuna ceremonia religiosa o civile era 
necessaria per assicurarne la validità ! La comunità ap- 
parente d’abitazione ed il possesso di stato erano una 
prova sufficiente della sua esistenza. Quando gli sposi 
non potevano più sopportare il peso della loro catena , 
la facoltà del divorzio era aperta. « Ove sono quei ma- 
t> trimonii felici , diceva Tertulliano, che la purità dei 
j> costumi rendeva sì perfetti , che son passati più di 5oo 
s anni senza che sia avvenuto alcuna divorzio in veruna 
j famiglia? Off gì, sposandosi , si fa voto di ripudiarsi x 
5 c il divorzio è come un frutto del matrimonio (3) » , 

Verso la fine della repubblica si facea meglio. Mari-. 
lavansi appena : la corruzione dei costumi , la sommes- 
sione delle schiave , 1’ egoismo- prodotto dalle pubbliche 
sventure , avevano disgustati i Romani dal matrimonio. 
Il celibato dava una sorta d’ esistenza considerabile e pri- 
.vilegiata. Il celibe era un personaggio ragguardevole, 
accarezzato da tutte quelle anime venali che faceano me- 
stiere di andare a caccia di successioni , da tutti quei cor- 
tigiani della fortuna che Orazio ha marchiati col nome di 
eredipeti (4). La città, spopolata dalle guerre e dalle pro- 
scrizioni , era minacciata di ancor più spopolarsi pel di- 
sprezzo dell’ istituzione che dà cittadini allo stalo. Cesa- 

(1) Prospero Tiro , anno 435. Sismondi , t. I, p. 18 , 36 , i3»< 

(2) Ulp. , 1. 3o , D. de reg. juris. 

(3) Apolog. , § 6. 

( 4 ) Vedi in Plauto ( Miles gloriostis , atto ili , se. 1 , v 0 
sogg.) l’elogio del celibato. Vi ha pure un luogo curioso di Pe-- 
ironio sul disprezzo di coloro che allevano una famiglia e sull’ onoro 
de’ celibi senza eredi (SalgricQ/i , c. 16 ). 
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re area intrapreso a guarir siffatto male. Augusto vi 
si applicò con cure più ellìcaci (1). Egli fece emanare 
le famose leggi Giulia e Papia Poppea , destinale ad in- 
coraggiare i malrimonii ed a punire il celibato (2). Sic- 
come queste leggi furono il frutto d’ un gran sistema di 
rigenerazione dell’ Italia, e sostennero una parte importan- 
tissima nel dritto romano sino a Costantino , che le 
scrollò per ragioni tolte in prestito dalla politica cristia- 
na , noi dobbiamo fermarvici per un momento. 

Il loro scopo principale fa d’ onorare e di favorire il 
matrimonio, Per giungervi , Augusto si diede primie- 
ramente ad accordare delle prerogative all’ uomo ammo- 
gliato ; delle prerogative maggiori all’ uomo ammoglialo 
ohe avesse figli ; delle ancor maggiori a colui che aves- 
se tre figliuoli. 

E però il matrimonio dava un posto particolare ai 
teatri (3). Il console che avesse più figliuoli prendeva il 
primo i fasci (4) ; egli aveva la scelta delle provincie, ec. Si 
poteva pervenire prima dell’età ai magistrati , perchè ogni 
figlio dava la dispensa d’un anno (5). Era esente da ogni 
oarica personale chi avesse tre figli a Roma , quattro in 
Italia, cinque nelle provincie (6). Le donne ingenue cha 
avessero tre figli , e le liberle che ne avessero quattro, 
erano esenti da quella tutela perpetua nella quale le te- 
nevano le antiche leggi di Roma (7). 

Gli sposi potevano farsi donazione della totalità dei 
loro beni se avevano tre figli 1’ uno dell’ altro. Se non 
ne aveaao , potevano ricevere la decima parte della suc- 
cessione , a cagion del matrimonio , malrimonii nomi' 
ne ; se avevano figli d’ un altro matrimonio , potevano 
farsi donazione di tanti decimi per quanti aveano figliuoli. 


(1) Monleaq. , Spirilo delle leggi , t. Ili , lib. a 3 , cap. ai. 

(а) La legge Giulia precedette 1 ' altra , ed anzi fu fusa in essa. 

( 3 ) Svet. , Atigusl. , c. 44 - 

( 4 ) Aulo Gellio II , ib. Eineccio, ad leg. Juliam, lib. II, c. 7. 
(ì>) Tacito, Annoi. , lib. II, c. Si ; c lib. XV, c. 19. Plinio, 

Epist. , lib. VII. Legge 16 , 2 , D. de minor. 

(б) Eineccio , lib. JI , c. 8. 

(7) Cip. , XXIX , 3 . Eineccio , lib. II , c. u. 
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Queste disposizioni portarono volgarmente il nome di 
leggi decimarie. Augusto mostrò il rispetto che avea per 
esse. Avendo voluto lasciare il terzo de’ suoi beni a Li- 
via , sua sposa , madre di due figli , e che per questo ti- 
tolo non aveva dritto che a due decimi , si fece dal se- 
nato dispensare dalle incapacità della legge (i). 

Nè questo è tutto. 

Per vieppiù scoraggiare il celibato , Augusto volle che 
quelli i quali non erano ammogliali non potesser nulla 
ricevere per testamento di stranieri. Andò più oltre, e, 
per favorire le unioni feconde , decise che quelli , che , 
essendo ammogliali , non avessero figli , riceverebbero 
solo la metà della disposizione. Tulle le parti caduche nei 
testamenti o nei legati , a ragione dell incapacità degli 
"^istituiti , furono attribuite a quelli che , essendo chiama- 
ti dallo stesso testamento , avessero figliuoli (2). In man- 
canza di padri , i caduchi andavano al fisco , o , come 
dice Tacito con amara ironia , al popolo romano , qual 
padre comune di tulli i cittadini (3). Ma sotto Caracalla # 
il fisco, nel suo immenso affetto per l’interesse pubbli- 
co , trovò che la sua parte non era grande abbastanza , 
p si fece solo erede dei caduchi (4). 

Al tempò stesso , le seconde nozze non solo furono 
incoraggiate , ma anche comandate (5). 

1 padri che non vollero ammogliare i loro figli vi fu- 
rono costretti dai magistrati (6). 

Si permise agl’ ingenui che non erano senatori di spo- 
sare delle liberte : grande alterazione degli antichi co- 
stumi (7). 

Si tentò di porre un rimedio ai troppo frequenti di- 
vorzii (8). Si restrinsero gl’ impedimenti fondali sulle af- 

(i4 Svet. , Aug. , 101 ( ediz. Panck. , t. I , p. 344 , 345)- 

(2) Cajo , II , 206. Questo autore serve a rettificare Montesquieu, 
che è stato indotto in errore. 

(3) Annoi. , III , 28. 

(4) Ulp. , XVII. 

(5) Ulp. , XIV. 

(6) L. 19 , D. de rilu mini. 

(7) Tit. Liv. , XXXIX, 19. 

(8) Eiuec. , lib. H , c. 18, ‘ 


Digitized by Google 



91 

finità (i) ; si tennero come non iscritte le condizioni di 
non maritarsi imposte nei testamenti e nelle emancipa* 
zioni ( 2 ). 

Tali furono le principali combinazioni delle leggi Giu- 
lia , de martlandis ordinibus , e Papia Poppea. Esse a- 
descavano i Romani pel loro lato debole , 1’ avarizia. 
Quindi non furono mai popolari (3). Avevano d’ altra 
parte inconvenienti maggiori. Facevano intervenire ne- 
gli affari della famiglia il fisco , con le sue aspre ten- 
denze e col corteggio nefasto dei delatori (4)- Infine fa- 
cean del matrimonio un oggetto di lucro , un traffico. 
Si conlraevan matrimonii , dice Plutarco , e si avean fi- 

S liuoli , non per aver degli eredi , ma per aver delle ere* 
ilà (5) ; parole profonde citate da Montesquieu , senza por 
mente che accusano non solo i cattivi costumi dei Roma- 
ni , ma ancora le leggi che facevano i costumi , e delle 
quali non pertanto il suo genio ammira la bella politica ! 

Ma che sarebbe , se bisognasse prestar fede a Giove- 
nale , quando mette in bocca ad un piacentiere adul- 
tero questo linguaggio sfrontato ? 

» Di che ti lagni , ingrato ? eccoti padre ; sono io che 
) ti fo avere i jura parenlis ; per me tu potrai essere 
a istituito erede. Tu raccoglierai e i legali che ti sa- 
» ranno fatti , ed il dolce emolumento dei caduchi ( et 
3 dulce cadueum). E se io giungo fino a mettere tre 
> figli in tua casa , non vedi gli altri vantaggi che dei 
j> aspettarti anche oltre i caduchi (6) ? 3 
Quai costumi 1 qual società 1 

In questo mezzo appunto giunse il cristianesimo, trovati* 
( 1 ) Id. 16. 

( 2 ) V. Monlcsq. , loc. eit. 

("3) Tacilo , Annoi. , lib. Ili , a8. 

(4) Id. Jb. 

(5) Dell’ amor de’ padri. 

( 6 ) Jam pater es : dedimus tjuod famae opponere possiti 
Jura parenlis babes ; propler ine scriberis haeres 5 
Legalum omne capis , nec non et dulce caducuin. 
Commoda praelcrea jungentur multa caducis 
Si numerum , si Ircs implcvero. 

( Salir. IX , ver*. 82 . ) 
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do il matrimonio cosi degradato dall’ avarizia , insozzato 
in ciò che ha di più santo dalle turpitudini dell’amore del 
guadagno , politicamente riposante sulla base dell’ inte- 
resse. Ma il cristianesimo non era stato istituito per ri- 
manere spettatore di questo abbassamento. Nei suoi prin- 
cipii , il matrimonio dcv’ essere il risultato di una voca- 
zione libera ; 1’ unione dell’ uomo e della donna si pu- 
rifica al fuoco della grazia mercé 1’ assistenza dello spi- 
rilo divino ; s’ innalza sino al cielo mercé la dignità 
del sacramento (i). Sotto questo sublime aspetto , che 
cosa era la legge Papia , se non un obblio delle vie della 
Provvidenza (2) ed un materialismo condannevole ? Le 
leggi d’ Augusto dovevano dunque essere sacrificate ; la 
loro abrogazione era un preliminare necessario alla ri- 
generazione del matrimonio. Costantino il comprese , e 
la soppressione delle pene contro i celibi sostituì al si- 
stema pagano , fondato sull’ interesse pecuniario , il si- 
stema cristiano e veramente morale della libertà nel ma- 
trimonio (3). 

Alcuni autori , e fra gli altri Montesquieu , han cre- 
duto clic Costantino non avesse avuto altro disegno che 
quello d’ incoraggiare la continenza , virtù che certe 
anime contemplative consideravano come uno sforzo del- 
la perfezione cristiana. Io penso che il disegno di Co- 
stantino fosse più ampio. Tutta volta , non negherò che 
il celibato non avesse perduto il suo disfavore presso i cri- 
stiani , e cbe l’esempio di Gesù Cristo non avesse condotto 
un gran numero di spiriti ardenti a rinunziare , riguardan-, 
do ciò come una mortificazione, all’unione legittima dei due 
sessi. So che appunto sotto il regno di Costantino si for- 
marono le prime associazioni di solitarii consacratisi alla 
rinunzia di tutti i piaceri terrestri (4). Questo principe mu- 
ri) S. Malleo , XIX , 11 : « Tulli non son già capaci di que- 
» sla risoluzione ( di marilarsi ) , ma solo quelli a cui c dato dal- 
2 1’ allo, j 

(2) Sozomene , hi. Ecclesìast. , lib. I , c. 9 , p. 27. 

(5) L. 1 , C. Theod. de infirmanti. poeti, caelib -, e C. Just, 
allo slesso titolo. 

(4) Gibbon , l. VI, p. 469, parla delle amorevoli aperture falle 
da questo principe a S. Antonio , fondatore della vita monastica in 
Egitto. 
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mirava 11 loro disprezzo delle cose di quaggiù ed il loro su- 
blime esilio dalla società ( 1 ). Non si può dunque mettere in 
dubbio ehe egli non abbia voluto onorare, col l’abrogazione 
delle leggi caducarle , un tenor di vita che parca realizzare 
la più elevata filosofia. Ma fermarsi a questo punto , sareb- 
be non riguardare che un solo lato della quistione. Spezzan- 
do gli ostacoli che Augusto aveva opposti ad un celibato vo- 
luttuoso , si differente dall’ austerità cenobitica , Costan- 
tino otteneva un doppio risultato : da una parte dava 
satisfazione alla vita solitaria e mortificata; dall’altra 
purificava la stessa causa del matrimonio. Restituendo- 
lo alla libertà , lo metteva sotto il suggello d' una voca- 
zione divina ; metteva lo spirito della legge civile in ac- 
cordo col carattere tutto nuovo che la legge evangelica 
aveva impresso all’atto più solenne e più importante 
della vita civile. : 

Costantino , temendo le blandizie coniugali , non avea 
posto mano alle leggi decimarie che misuravano 1’ esten- 
sione dei doni fra conjugi sul numero dei figliuoli ( 2 ). Teo- 
dosio il Giovane le abrogò (3) ; egli lasciò all’ affetto de- 
gli sposi la sua indipendenza (4) , convinto che il mezzo 
migliore per favorire il matrimonio era di non impedire 
i sentimenti di tenerezza reciproca eli’ esso è destinato a 
fecondare (5). 

Ognun vede che queste innovazioni rovesciavano da 
capo a fondo le leggi memorabili che i Cesari pagani 
avevano considerale come la base del loro impero. Alla 
politica fondata sull’ interesse i principi cristiani facevano 
succedere un governo che riconosceva per suoi motori la 
libertà c l’affetto naturali. Giustiniano vi aggiunse 1’ ugua- 
glianza. Egli dichiarò validi tulli i matrimonii che le leggi 

( 1 ) Vedasi Gotofredo , sulla legge 1 , C. Theod. de injirm. 
poeti. caelib. 

( 2 ) L. 1 , C. Theod. de infimi, poen. caelib . , e Poth. , Pand . , t. 
II , p. 355. 

(3) L. 2 e 3, C. Theod. de jure liberorum. 

(4) Quantum superstes amor exegerit , 1. 2 , C. Theod. de j li- 
re liberor. 

(5) Teodosio dice fonnalinenle nella legge ult. , C. Theod. de 
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cT Augusto aveano vietali collo persone di condizione vile 
o infame (i). Lo sposo di Teodora ( 2 ) ordinò che si ra- 
dessero le ineguaglianze clic i pregiudizi possono rispet- 
tare , ma che la religione non potrebbe ammettere, 

CAPITOLO IV. 

Delle seconde nozze. 

In quanto alle seconde nozze , io diceva poco fa che 
Augusto le aveva incoraggiate , conservando luttavolla i 
regolamenti che punivano d’ infamia la donna che con- 
traeva nuovi legami nei dicci mesi del suo lutto (3) ; re- 
golamenti fondati non solo sull’ onestà pubblica , ma 
ancora sulla necessità di non turbare la certezza della 
prole : propler iurbaiionem sanguints (4). Ora, il cri- 
stianesimo nascente non aveva condannale le seconde noz- 
ze ; S. Paolo le aveva anzi consigliate alle giovani ve- 
dove. Nulladimeno, dei dubbii si erano manifestati fra al- 
cuni spirili rigidi , conosciuti sotto il nome di catari 
o puri , elio tcneano come scomunicati quelli elio pas- 
savano a seconde nozze. Ma il concilio ai Nicea tenuto 
sotto Costantino non aveva permesso che lo parole del 
grande apostolo fossero tenute in poco conto ; i puri erano 
stati sbandeggiali dalla chiesa , come eretici ( 5 ) ; ed i 
più grandi dottori , S. Agostino , per esempio (ó) , pro- 
fetò. haered. , che lato è slato lo scopo della legge 2 , C. Thcod. 
de jure liber. : ut matrimoniis auxiuvm impartirei ; ed alla 
fine: jura matrimonii praeponamvs. 

(1) L. 29 , C. de nuptiis. 

(2) E noto che era stata commediante. 

( 3 ) V. le leggi raccolte da Pothicr (Pand . , 1. 1 , p. 99,11. 18, 
al tit. de bis qui nolani, infamia). L’anno era primitivamente di 
dicci mesi presso i Romani. 

( 4 ) Parole energiche di bipiano , legge 1 1 , § 1 , D. de bis qui 
noi. infamia. 

(a) Canone 8 : Sequanlttr Ecclesiac deci-eia ( hathnroi ) , ùl 
est , quac et ctim digamis communicabunt. V. anche il concilio d’ Ar- 
ie* (anno 3 i 4 ) , canone io. 

(<>) Morto nel 43 o. 
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clamavano la legittimità delle seconde , terze , quarte e 
quinte nozze (i). Vero è che eran considerali come più me- 
ritevoli quelli che si contentavano d’ un primo matrimo- 
nio. La risoluzione di passare il resto della loro vita nel- 
la continenza attestava sentimenti più puri ; una fedeltà 
che si prolungava al di là della tomba, un amore sì arden- 
te e sì disinteressalo che sopravviveva alla stessa morte, 
erano i pegni d’ un più alto grado di abnegazione (2). 
In quanto a quelli che si rimaritavano , venivano riguar- 
dati come più deboli , benché esenti da peccato , e si 
infondeva loro nuovo coraggio con pubbliche penitenze (3). 

In tal modo s’ era dileguato il pensiero politico che 
Augusto aveva trasmesso ai suoi successori , e che que- 
sti avevano severamente conservato pel bene dell’ impero. 
Ma il cristianesimo aveva in mira la fondazione d’ un al- 
tro impero , la conquista d’ un’ altra città. 11 vecchio spi- 
rito declinava ; altre tendenze stavano per ringiovanire la 
società e per aprire le vie d’ una civiltà più avanzata. Noi 
siamo dunque arrivati a questo punto : le seconde nozze 
non sono proscritte, ma non sono più un mezzo di far 
la corte al ’ imperatore e di guadagnar successioni ; 9- 
gnuno è libero di seguire i suoi affetti temporali o le sue 
convinzioni religiose. 

Su tali dati , che farà la nuova legislazione che si 
prepara ? 

Non si potrebbe abbastanza ammirare la saggezza de- 
gl’imperatori cristiani nelle leggi che pubblicarono sulle 
seconde nozze. Queste leggi sono una felice mescolanza di 
guarentigie per i costumi , per la famiglia , per la moltipli- 
cazione della specie. Esse distinguono con prudenza i pre- 
cetti e il consiglio , i doveri sociali e la perfezione asce- 
tica ; gli è una conciliazione prudente del pensiero della 

( 1 ) V. il Dizionario del drillo canonico , di Durand de Maina- 
ne , v. Noce*. 

( 2 ) Tale era la dottrina di S. Girolamo. 

(3) Concilii di Neocesarea e di Laodicea : De his qui in plu- 
rima* nuplias inciderunt , iempu s quidem poenilentiae praejini- 
tum manifestum est ; sed conversalio eortim et Jìdcs tempii* al/re - 
fiat. (Canone 3). Barouio , anno 3iii. 
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chiosa e dei bisogni della politica (i). Al sistema d’Au- 
guslo, che fu di moltiplicar le famiglie, vien sostituito 
un sistema lutto nuovo c non meno morale: quello cioè 
di conservare la famiglia esistente, d’ assicurarle il suo pa- 
trimonio , di preservarla dalle tempeste che fan nascere 
le quislioni d’interessi tra i differenti letti. 

Da prima, Teodosio il Grande, seguendo i consigli dei 
vescovi riuniti nel concilio di Costantinopoli ( 2 ) , estese 
ad un anno l’ intervallo durante il quale era interdetto alla 
donna di rimaritarsi, e confermò la pena dell’infamia che 
gli editti del pretore infliggevano alla donna che non osser- 
vava la religione del lutto , rclìgtonem luctus (3). Ma 
aggiunse all’ infamia una nuova sanzione , e piii effica- 
ce , senza dubbio , in un tempo in cui le antiche opi- 
nioni provavano alterazioni sì profonde : la moglie per- 
deva i lucri del suo primo matrimonio» Ella non pote- 
va donare al suo secondo marito più d’ un terzo de’ 
suoi beni ; era incapace d’ereditare da uno straniero ; non 
poteva succedere ai suoi proprii parenti al di là del ter- 
zo grado (4). 

Intanto , non bastava il forzar la moglie ad una ve- 
dovanza d’ un anno ; bisognava levarsi più in alto ; biso- 
gnava misurare l’ influenza delle seconde nozze in se stes- 
se , senza aver riguardo ad un nuovo matrimonio prema- 
turo ; bisognava considerarle nelle loro relazioni coi figli 
del primo letto, spesso troppo dimenticali da madri impru- 
denti , o sacrificati a madrigne gelose ; è quest’ aspetto 
che soprattutto si dee notare nelle leggi degl’ imperato- 
ri cristiani (5). 11 poco favore col quale il cristianesimo 
riguardava le seconde nozze , permetteva di occuparsi 
di questo prezioso interesse , dimenticato fino a quel 
giorno per considerazioni politiche. I Padri della chiesa , 

( 1 ) L. 1 , C. Just, de secundis nuptìis \ l. 1 , C. Theod. de se - 
cundis nupliis. (Anno 38 1 ). 

(a) Golofredo , sulla legge 1 , C. Theod. de secundis nuptìis , 
verso la fine. 

(3) L. 1 , C, J. de secundis nuptìis. 

(4) Ib. Vedi anche la nov. 22 , c. 22 , c la legge 4, C. ad S. C. 
Tcrtyll. 

(5) Golofredo , sulla legge a , C. Theod. de secundis nupliis . 
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S. Ambrogio , per esempio , ne aveano fatto 1’ oggetto 
della loro sollecitudine (i). 

Da prima , Teodosio il Grande decise che la donna 
la quale si rimaritasse avendo figli d’ un primo letto 
perderebbe la proprietà di lutti i doni e lucri che il suo 
primo matrimonio le avesse procurati a qualsivoglia ti- 
tolo ; i beni componenti questi lucri furono attribuiti 
irrevocabilmente , con guarentigia ipotecaria ( 2 ) , a que- 
gli stessi figli , salvo 1’ usufrutto della madre (3). Più 
tardi , queste disposizioni furono estese al padre che si 
rimaritava , da Teodosio II e da Valenliniano II (|). Nè 
fu soltanto decretata pel caso di morte naturale questa 
conversione della proprietà in usufrutto ; Giustiniano vol- 
le che avesse ancne luogo in caso di divorzio (a). Del re- 
sto , io tralascio molti particolari (6) ; segnalo un fallo 
capitale : l’ intervenzione dell’ interesso dei figli nell’ or- 
ganizzazione del sistema delle seconde nozze , interesse 
negletto fino a quel dì , e posto in chiaro dalle idee cri- 
stiane ; interesse immenso , che domina nella nostra 
civiltà moderna , c pel quale l’ illustre cancelliere de 
1’ Hopital alzava da capo la voce nel celebre editto del 
ii56o. 

Vi era ancora un passo a fare : bisognava prevedere 
il caso in cui un vedovo o una vedova , avendo figli d’ un 
altro letto , c possedendo beni proprii , se ne spogliassero 
in favore del secondo matrimonio con eccessive donazio- 
ni , fruito d’ un cieco trasporlo. Leone ed Antemio prov- 


(t) Ilexameron , lib. VI , c. 4 > § 22. Egli dice : Natura 
hoc bestiis infundil , ut catulos proprios ameni , ut foetus suosi 
(litigoni. Nesciunt illa odia novercalia , nec , mutalo concubitu , 
parentes a sobole depravanti!» , neque noverunt praefeuue fimo* 

POSTERI ORES COPULA E , SUPERIORES AUTEM NEGLIGERE. NESCIUNT CA- 
RITATIS DIFFERENTIAM. 

(2) L. 6 , § 2 , C. de sccundis nupliis. L. 8 , § 4 - L. 2 , C. 

.Tlieod. de sccundis nupliis. 

( 3 ) L. 3 , C. de secundis nupliis. 

( 4 ) L. 5 , C. id. No?. 22 , c. 3 o , 0 Nov. a , c. 2. ; 

( 5 ) L. 9, C. de sec. nttpl. , c Nov. 22, c. 3 o. 

(6) Vedeteli iu Polhier ( Pund ■ , t v II, p. 89). 

TROPLONtì. 7 il 
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•videro a un tal pericolo col non autorizzare che la dona- 
zione d’ una parte di figlio meno prendente (i). 

Ho dello abbastanza per mostrare lo spirito della legi- 
slazione del Basso Impero e l’ impulso eli’ ella ricevette 
dalla religione cristiana. Ciò che mi sembra incontra- 
stabile si è che i costumi vi abbiano guadagnalo. E non 
mi si obbietti che queste leggi poser pure a profitto, come 
quelle d’ Augusto, l’interesse privato per arrivare ai loro 
fini. Io rispondo che buono è questo mezzo per assicurare 
l’ effetto delle leggi proibitive: è cattivo quando la legge 
consiglia una cosa , e questa cosa è fra quelle che ri- 
chieggono la spontaneità della determinazione. 


CAPITOLO V. 

degl’impedimenti per parentela. 

Secondo una regola comune a quasi tutte le nazioni 
incivilite , la famiglia non dee trovare nel suo proprio 
seno gli elementi d’una nuova famiglia ( 2 ). Il sangue ha 
orrore di se medesimo nelle relazioni dei sessi ; per mezzo 
di un sangue straniero esso vuol perpetuarsi. I Romani 
furono fedeli , fin dai più remoli tempi , a questa leg- 
ge della natura , e tutta la loro storia rende testimo- 
nianza della loro avversione per le nozze incestuose (3). 

Ma dove si deve fermare la barriera che separa i pa- 
renti dai parenti ? a qual grado 1’ amore può prendere 
il luogo dell’amicizia? 

(1) L. G , C. de scrundis nuptiis. L. 9 , C. eod. tit. Nov. 22 1 
e. 27 e 28 , e Nov. 3 i. 

(2) V. Monlesq. , lib. XXVI , cap. i 4 - 

( 3 ) Sesto Mario , uno dei più ricchi di Spagna , avendo abusalo 
di sua figlia , fu precipitato dalla rupe Tarpea. Vedi ciò che dice 
Virgilio , lib. VI, verso 623 e 624, dei vetitos hymenaeos. Junge 
Tacito , Annoi. , XII , 4 - In Egitto era permesso di sposare la 
propria sorella di padre e di madre. In Atene il matrimonio non 
era permesso che con la sorella di madre. (Seneca, Apocol.Ji IH 
( ed. Panck. , t. II , p. 3 i 5 ). 
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Le circostanze ne decidono mollo. Più i parenti vivono 
Tra loro nell’ intimità domestica, e più i costumi della fa- 
miglia debbono essere protetti da proibizioni assolute. 

Al contrario , più essi vivono separati a misura che 
i gradi s’ allontanano , c più le leggi possono mostrarsi 
facili. 

11 cristianesimo trovò , bisogna riconoscerlo , sagge 
proibizioni stabilite a Roma ; ma esse non gli parvero 
bastanti , e le allargò. Ecco perchè (i) : 

_ 11 cristianesimo è stato , nella sua origine , un’ asso- 
ciazione nella quale tutti quelli che avevano la fede erano 
insieme uniti dal vincolo d una parentela spirituale c dalla 
comunione volontaria de’ beni (2). L’ identità delle cre- 
denze , che ravvicinava gli stranieri , ristringeva , a più 
forte ragione , i legami della famiglia ; essa generava 
fra i parenti rapporti più numerosi c più stretti di pro- 
tezione e d’ affetto reciproci. Ma pel line che il cristia- 
nesimo si proponeva , era necessario che questi rap- 
porti fossero contenuti nei limiti d’ una familiarità auste- 
ra ; perchè esso ha voluto purificare tutte lo relazioni 
civili , ed assoggettarle per quanto era possibile ad una 
regola di spiritualità. Ciò era pur necessario nelle vedute 
d’ una politica illuminata. Si parlava, presso i pagani , 
della cattiva vita dei cristiani , dei loro incesti , della 

(1) Credo util cosa riporlar qui la dottrina di S. Agostino, cb$ 
mi sembra ammirabile ( de Civit. Dei , lib. XV, c. 16 , de ju- 
re connubiorum ) : 

a Sul principio del mondo , quando esisteva una sola famiglia , 
(t Adamo ed i suoi figli , gli uomini dovettero sposare le loro sorelle, 
e Più lardi, il legame di parentela diventò un ostacolo nell’opinione 
« comune e nelle legislazioni , perche sembrò ulil cosa il molti - 
a plicarc per quanto era possibile il numero dei vincoli d' affetto 
# frai membri della società umana a . Uabila est enim ratio re- 
ctissima caritatis , ut homines , quibus essel ulilis atquc honesta 
concordia , diversarum necessiludinum vinculis neclerenlur ; nec 
tinus in tino mullas haberet , sed singidae spargerentur in sin- 
gulas , ac sic ad socialem vitam dùigenlius colligandam , piu- 
rimae plurimos obtincrent ... Sic numerosius se caritas porrigit... 
Alque se , non in porcilaie coarctatum , sed latius alque nume - 
7 ‘osius , propinquitalibus crebris , vinculurn sociale diffondere. 

(a) Ad. apost. , 11, 44; 4^} 47 i e IV , 3a, 35 , 3j. 
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promiscuità delle mogli! Gome rispondere a tali calun- 
nie , se non con la santità nei costumi , col rigore nelle 
pratiche (i)? 

l)a queste idee o da questa condiziono proveniva dun- 
que la necessità di proscrivere le nozze tra parenti; poiché 
spesso la speranza del matrimonio rende ardita la pas- 
sione ed ammalia la debolezza. Ora , la passione dev es- 
sere privata di quest’arma , la debolezza dev’essere pre- 
munita contro quest’ agguato 1 

Finalmente , a queste ragioni di alta moralità e di 
saggio governo veniva ad aggiungersi una ragion generale 
entrante a meraviglia nello spirilo del cristianesimo, eh’ è 
ili propagare nel seno d’ una stessa società i sentimenti di 
affetto che ne fanno la forza più grande. Questi senti- 
menti si conservano , per così dire , da se stessi frai 
membri d’ una stessa famiglia ; il sangue non ha biso- 
gno dell’ ajuto del legislatore o di soccorsi artificiali per 
conservare i suoi dritti. Ma non è la stessa cosa tra le 
famiglie straniere le une alle altre , e quivi appunto i 
malrimonii diventano un elemento potentissimo per ali- 
mentare la fraternità , la devozione , la solidalilà. S. A- 
gostino ha fortemente insistito ed eloquentemente su que- 
sta considerazione. Bisogna tenerne gran conto , quan- 
do si vuol penetrare nel sistema cristiano sugl’ impedi- 
menti. Era una veduta eminentemente saggia e d’ inte- 
resse sociale quella d’ impedire che i matrimonii si con- 
centrassero nella famiglia , la quale può farne di meno 
per governarsi sotto l’ influenza della benevolenza ; di fa- 
vorirli al contrario al di fuori della famiglia , aflin di 
afforzare il legame della società con parentadi dai qua- 
li derivano una carità più viva , una concordia più du- 
ratura. Però , se noi consultiamo le testimonianze più 
positive , vediamo che invano le leggi civili permetteva- 
no certe unioni , per esempio i malrimonii tra cugi- 
ni. I cristiani avevano cura di astenersene. 1 cugini era- 
no dei fratelli agli occhi loro (a). Essi erau tali pel 

(i) Terl. , Apolog. , c. g. 

(a) S. Agostino , /or. cit. Egli riconosce , del resto , che la 
legge divida è muta a tal riguardo. S, Crisostomo nella sua ana- 
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doppio nodo d’ una parentela divenuta più affettuosa a 
d’ una fede comune. 

Con questi costumi ( e con tanti altri ! ) pieni di vigi- 
lanza su di se stesso , i cristiani mantennero la virtù nella 
loro chiesa , e Tertulliano poteva sfidare con orgoglio i 
pagani a segnalare quelli Irai suoi correligionari i che 
fossero stati condannali per furto , brigantaggio , adulte- 
rio , stupro , frode o spergiuro (i). lo non dico che 
queste felici tradizioni si siano sempre mantenute senza 
infrazione allorquando il cristianesimo ebbe estese le sue 
conquiste. Ma i precetti restarono ; essi erano un gran- 
d’ elemento di moralità; gl’imperatori cristiani agirono 
con saggezza quando ad essi diedero 1 assistenza del po- 
tere temporale. 

Quel che vi è di notevole si 6, che la maggior par- 
te dei loro editti sulle nozze incestuose sono indiritti più 
specialmente all’Oriente. Infatti, sotto il clima arden- 
te dell’ oriente , la società pagana dava il tristo esem- 
pio delle più sfrenate sregolatezze di costumi. Se si dea 
credere agli storici di Costantino il Grande , la famiglia 
era quasi caduta in dissoluzione nella Siria e nella Fe- 
nicia. La vicinanza della Persia contribuiva a mante- 
ner vivi su quel suolo usi conlrarii al pudore naturale* 
dal quale i Romani non si allontanarono mai nelle loia 
leggi. Le mogli vi erano quasi comuni ; i figli ignora- 
vano , il più delle volte, i loro padri e la loro famiglia, 
e si offrivano lo giovinette agli stranieri. Qual contrasto 
colla virtù sublime di que’ pii solitarii , di quelle vergi- 
ni eroiche , che , sotto quello stesso clima , e per effetto 
d’ un’ esaltazione contraria , sembravano sfidare la de- 
bolezza umana coi loro sforzi di castità ! La storia raccon- 
ta clic Costantino , mosso dallo stato di degradazione di 
quei popoli , fece alzar chiese nella loro contraila , vi 

lisi nella Sacra Scrittura (lib. dei Numeri) è dello stesso parer?. 
S. Ambrogio, al contrario, nella sua ep. 6o ad Palernum , vuol 
collcgare alla logge divina le proibizioni legali di cui parlerò fi a 
breve ; ma il suo annotatore dichiara di noa conoscere questa 
legge. 

(i) Apologel - , § \\o. 


102 

chiamò vescovi e sacerdoti , e vi condusse con lai mez- 
zo le prime nozioni della civiltà (i). Tutta volta i disor- 
dini dovettero continuarvisi ancora , se non in modo gene- 
rale , almeno par parziali infrazioni. Gl’ imperatori cri- 
stiani portarono dunque la loro più grande attenzione 
dal lato ove il male era più pressante ; fecero ad esso 
una guerra viva, volendo che in tutto l’impero la fa- 
miglia riposasse sulla base di affezioni pudiche , e che 
il legame della parentela fosse in qualche modo spiri- 
tualizzato. 

Ecco dunque come il cristianesimo procedette per con- 
seguire questo fine e perfezionare il dritto di Roma in 
ciò che riguarda gl’ impedimenti matrimoniali. Una vol- 
ta , si era credulo che l’onestà naturale vietasse di spo- 
sare la figlia del fratello o della sorella ; ma Claudio , 
innamoralo d’ Agrippina , figlia di suo fratello Germa- 
nico , fece rendere un senatusconsullo per permettere il 
matrimonio tra lo zio e la figlia del fratello (2). Domi- 
ziano aveva pure sposata la figlia di suo fratello Tito ( 3 ). 
Ma il matrimonio restava sempre proibito tra lo zio e la 
figlia della sorella. Costanzo credette dover ricondurre il 
dritto nuovo alle proibizioni assolute del dritto antico. 
Con una legge emanala in Antiochia , nel 339 > * n * 

dirizzata alla provincia di Fenicia , egli vietò sotto pena 
di morte il matrimonio tra lo zio e la figlia del fratello 
o della sorella (4). 

Alcuni anni dopo , questo principe volse la sua atten- 
zione verso i malrimonii fra cognati. 

Nel 355 , in mezzo alle quistioni dell’ arianismo e del- 
1 ’ esilio dei principali vescovi ortodossi dell'Occidente ( 5 ), 
egli emanò a Roma un editto , il solo che su tal mate- 
ria non sia stato specialmente indirizzalo all’ Oriente (6), 

(1) Golofredo (sulla legge 1 , C. Thcod. de ineeslis nvptiis ) 

riporla il teslo delfislorico greco. - 

(2) Tacit. , Annoi., lib. XII, n. 6. Cajo, lib. I, c. 62. Ulp. , 
Fragni. , t. V , 11. 6. Svcl. , Claud . , c. 26. 

(il) Svet., Vomii., c. 23. 

( 4 ) L. 1 , C. Thcod. de incesi, nani. • 

( 5 ) Gibbon , t. IV , p. 243 c scg. 

(6) Osservazione di Golofredo. 
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affio di proscrivere l’usanza di queste unioni. Esse erano 
permesse dagli antichi costumi dei pagani (i) ; 
anzi frequentissime , tanto nell Occidente quanto nell O- 
rienle ( 2 ) ; ma la chiesa le disapprovava (3) , per lo ra- 
gioni che ho fatto conoscere. Costanzo , che durante 
lutto il suo regno amò immischiarsi negli affari ecclesia- 
stici , Costanzo , che si spesso diede alla chiesa il dolore 
di vederlo calpestare la fede ortodossa , si mostrò , m 
questa occasione, fedele ai canoni di quella, dichiarando 
illegittimi i figli nati da unioni di tal sorta. I suoi suc- 
cessori , alla voce del clero , imitarono il suo esempio (-4) > 
moltiplicarono le costituzioni, ed il gran numero di edit- 
ti che fecero per sanzionare colla legge i precetti dei con- 
cilii prova che i costumi , soprattutto i costumi de - 
rienle , resistettero lunga pezza a questa innovazione. E 
nolo anzi che Onorio sposò successivamente Maria ed Er- 
menzia , figlie di Stiliconc (5) ; la stona ecclesiastica si 
è maravigliala come papa Innoccnzio I non abbia cancel- 
lalo con qualche dispensa o prevenuto con qualche oppo- 
sizione questo incesto di sì funesto esempio (6). 

In quanto al matrimonio tra cugini germani , le tra- 
dizioni del primo cristianesimo ne avevano imperlilo 1 li- 
so trai fedeli, come io più sopra diceva ; ma 1 paga- 
nesimo non vi scorgeva nulla d’illecito. Teodosio il l«ran\ 


(i) Etsì licitimi vetercs crediderunt. ( L. i , C. Theod. de tn~ 

Ce (a)T’!° 2 ,^C. Theod. de incesi, nupl. (Art. 3515.) Bisogna ve- 
dere il comento di Gotofredo. , 

(3) V. la lettera di Basilio , vescovo di Cesarea , analizzala da 
Gotofredo , loc. cit. , ed il concilio di Neocesarea , sotto Costan- 
tino il Grande (canone a): Mulier , si duobus fralnhus nupsent, 
a bjiciator csquk au mobtem. Fenimlamen in exilu , propter mi- 
sericordiain , si promiserit quod facla incolti, ms hujus conjunclm- 
nis v incula dissolvat , fructum poemlentiae consequatur. 

(4) Teodosio il Grande, 1. 5, C. Just, de incesi, nuptns. Ar- 
cadio, 1. 3, C. Theod. de incesi, nuptns. leodosio il Giovane, 
1. A C. Theod. , allo stesso titolo. Zenone, 1. i», y. Just, ae 

incesi, nuptiis. Anastasio, 1. 9> C Just - > a "® ® lcsso llt0 °* 

(5) Gotofredo , loc. cit. Gibbon , t. V, p. hoS. 

(fi) Le Nain de Tillemont , t. V , p. ^1- 
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de fu il primo imperatore cristiano che si diede a far 
penetrare le proibizioni cristiane nelle leggi civili. Sicco- 
me , col separarsi dal politeismo , la società veniva piut- 
tosto a rinunziare al cullo pagano che ad adottare la se- 
verità dei costumi del cristianesimo, Teodosio credette ne- 
cessario di armare le sue leggi proibitivo d’ un grande 
apparalo d’intimidimento. Si trattava niente meno che 
della morte c del fuoco (i). Queste pene erano esorbi- 
tanti; Arcadio le moderò. Egli volle soltanto che non 
vi fosse nè matrimonio , nè legittimità , nè dote ( 2 ). Ma 
1 costumi dell’Oriente si piegavano difficilmente a queste 
idee (h ritenutezza. Lo stesso Arcadio rivocò le proibizioni 
ili Teodosio 0 le sue con una costituzione del 4o5 da 
L. 1 ustmiano inserita nel suo codice (3), c non contenuta 
dal codice Jeodosiano. Lo stesso non avvenne in Occiden- 
1( :.> r ovo ^ nor *° non acconsentì a considerare i mainino- 
mi Ira cugini come legittimi se non a condizione che 
lossero autorizzati con rescritto del principe (4). 

lah sono i dati che la legislazione imperiale legò ai 
tempi di mezzo. Non appartiene al mio proposito il rac- 
contare che cosa essi addivennero fra le mani del clero 
durante la sua lolla colla società barbara* 

CAPITOLO VI. 


DEL DIVORZIO. 

V divorzio è sialo un grande argomento di guerra tra 
il dritto civile di Roma ed il cristianesimo. In nessuna 

(1) V. il comcnto di Golofrcdo sul tesio del C. Tlicod. si nupliat 
ex rcscnplo petantur ; egli fa la storia di questa costituzione ; c l! 
a , G. Thcod. de tncest. nuptiis. 

f* 3 ’ C A Thcod. , toc. cit. ( anno 3 q 6 ). 

(a) L. 19, G. Just, de nuplìis. 

R L ‘ ’ » C T ' ,eot J- si ex rescripto. V. su di ciò Go- 

lofredo , che concilia follissimo la legge d’ Onorio con quella d’Ar- 

ien'V°" ? ? 0UZ '° ° Bnsso 1 uio - Tutti gli autori moderni non han 

iT mle l> A d ' 7" CSta conclllazi one , e pare che alcuni credano 
egge d Ai cadio essere stala generale , mentre è cosa certa cha 

essa non riguarda l’ Occidente. cena cao 
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parie la filosofia cristiana ha incontrato tante resistenze 
e difficoltà. 

Nelle idee che i Romani si facevano del matrimonio , 
il divorzio era un fatto logico , del quale i soli costu- 
mi potevano temperare gli eccessi. Nei tempi eroici , 

S uando il potere del marito si estendeva fino al dritto 
i vita e di morte sulla moglie in potestà , perchè non 
avrebbe potuta ripudiarla (i)? La moglie non era, adir 
vero , che una cosa di cui il marito avea la proprie- 
tà (2) ; e se non poteva venderla , gli era permesso al- 
meno non solo di separarsene col divorzio , ma di ce- 
derla anche solennemente all’ amico o al rivale che ne 
bramava la mano. Catone trasferì Marzia , sua sposa , 
al suo amico Ortensio , il quale la ricevette in legittimo 
matrimonio per averne figliuoli ; e Slrabone , che riporta 
questo fatto (3) , soggiunge che Catone non fece altro 
che conformarsi ad un antica costumanza , attcstata d’ al- 
tra parte da Plutarco (4-) , e che si trova a Sparla , sulle 
ruine della natura c del pudore. Augusto ne profittò per 
ritogliere Livia al suo sposo Tiberio Nerone (5). Per dar 

(1) E però il divorzio era permesso dalla legge dello XII Ta- 
vole. Nicbuhr no eccettua i matrimonii per confarreazionc , t. I , 
p. 324, nota 635. 

(2) In Grecia, un marito poteva legare sua moglie, come una 
parte della sua proprietà , a qualunque individuo che gli fosse pia- 
ciuto di scegliere per suo successore. La madre di Demostene era 
stala così legata , e la formola di questa disposizione è stata conser- 
vata nel discorso contro Stefano. ( De Maislrc , Schiarimenti sui 
sacrifìzii , p. 123.) Il riflesso di questi usi si trova a Roma. 

(3) Geograph. , lib. II , p. 5i5. 

(4) Vita di Numa , p. 76. Bisogna consultare Eineccio , sulla 
legge Papia , lib. II , c. 11. Lucano, Farsaglia , lib. Il (ed. 
Nisard, p. 3t) ), metto in iscena Marzia , >e racconta poeticamente 
il suo ritorno presso Catone dopo la morte di Ortensio. Plutarco, 
Vr m a di Catone ( cap. 29 ) , ci ha lascialo i particolari della tran- 
sazione tra Catone ed Ortensio. Jungc Appiano ( de bellis civil, 
lib. II, c. 99). Secondo quest’ultimo autore , Catone avrebbe ri- 
presa Marzia allo stesso titolo che si riprende una cosa prestata. 
Ma , secondo Lucano , si sarebbe fatto un secondo matrimonio tra 
Catone e Marzia. 

(5) Tacit. , Annali lib, I, c. xo; lib. V , c. 1 : .. , . cupidiuc 
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un colore onesto a siffatto vergognoso commercio , una 
finzione bizzarra prendeva in prestilo dalla patria potestà 
la sue sante prerogative ; si supponeva clie il marito , 
padre adottivo della moglie (i) , disponesse della mano 
di lei come un padre che dà a sua figlia una dote ed 
uno sposo (2). 

£ poi, se si vuol considerare il matrimonio sotto l’a- 
spelto di uno di quei contralti consensuali di cui la volontà 
forma la base, non ne vien forse di conseguenza che u- 
na volontà contraria può discioglierlo ? Non so se è ve- 
ro , come assicurano gli storici , che il divorzio , benché 
permesso a Roma, non cominciasse ad esservi praticato che 
circa l’anno 533 ( 3 ). Quel che è certo si è, che comin- 
ciando da quest’ epoca esso trabocca sulla società romana 
e si mostra come uno dei suoi flagelli. Ricordiamo al- 
cuni tratti principali di una storia sì trista. 

Nell’ orazione per Cluenzio Avito , vediamo una ma- 
dre provocare suo genero al divorzio, e sposarlo sfronta- 
tamente quando ha rotto il matrimonio con sua figlia (4). 
Cicerone , ad onta delle sue virtù , ripudiò Terenzia per 
mettersi in islalo di pagare i suoi debiti sposando una se- 
conda moglie ( 5 ). Paolo Emilio aveva fatto divorzio colla 
saggia c bella Papiria senz’ altra ragione che questa : « Le 
a mie scarpe sono nuove , sono ben fatte , e pure son co- 
a stretto di cambiarle. Nessuno , fuori di me, sa dove mi 
a fanno male (6). a Come ho detto più sopra, Augusto 

formae , marito t inferi ; inecrtum an invilam ; ailco properus , ut 
ne spalio quidem ad enitendum dato , pcnaltóus suis giuvidam ih- 
buxerit! 

(1) Filine loco. ( Cnjo, sopra.) 

(2) Sembra che Augusto abbia avuto degli scrupoli, soprattutto a 
causa della gravidanza di Livia. Laonde consultò i pontefici , la cui 
risposta era facile a prevedere. E però Tacito tratta tutto ciò co- 
me una vana commedia. Et consulti per lodirrivm ponlificcs, an 
conceplo , needum edito parta , vite nuberei . ( Lib. I, c. io. ) 

( 3 ) Dionigi d’Alicarn., lib. II, p. 96. Plutarco, ari Romolo, p. 
39, e mi Numa , p. 77. Valerio Massimo, lib. II, c. I, n. 4. Ter- 
tull.. Monogamia ed Apologel. 

( 4 ) Licer. , prò Cluentio , V. 

(:>) Plutarco , Vita di Cicerone , p. 881., 

(6) Plutarco , Fila di Paolo Emilio .. 
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prese Livia dalle mani del suo sposo , clic consenti a se- 
pararsene per condiscendere all' adultero amore dell’im- 
peratore. Ella era gravida di sei mesi ( i ) !! Mecenate era 
celebre pe’ suoi mille maininomi ed i suoi giornalieri di- 
vorai (2). Ora si ripudiava la moglie per inimicizia ver- 
so la famiglia di lei ( 3 ), ora perchè era vecchia ( 4 ), ora 
perche aveva delle infermità (li). Guai a quella sposa la 
cui bellezza veniva ad offuscarsi ! « Preparatevi a par- 
tire 3 veniva a dirle il liberto incaricalo di portarle il 
libello di ripudio ( 6 ). <r Partite ; il vostro aspetto ci di- 
3 sgusta. Vi soffiale il naso si spesso! Partite, vi dico, 
3 c senza indugio. Noi aspettiamo un naso meno umi- 
3 do del vostro (7) 3. 

Finalmente (e questo è il colmo dell’ obbrobrio ) , sic- 
come il marito lucrava la dote quando il divorzio aveva 
luogo per la mala condotta della moglie , avveniva che 
le persone che volevano far fortuna prendevano per ispo- 
sc donne impudiche , purché avessero de’ beni , affin di 
ripudiarle poi sotto pretesto delle loro sregolatezze (8)1 
Dal canto loro , le donne , vedendo che non erano 

f »roletto nè dalla loro virtù nè dalla loro affezione , si 
asciavano andare senza freno ai più spaventevoli disor- 
dini ; e ciò è una pruova novella di quella verità , atte- 
stala dalla sperienza di tuli’ i tempi , che 1’ eccesso del 
divorzio conduce la donna all’ adulterio. Le si vedevano 
adunque sfoggiare la stessa licenza degli uomini , parteci- 
pare alle loro orgie, sfidare i più intrepidi a chi più 
impinzerebbe lo stomaco di vino e di cibi ; sorpassarli 
finanche mercè i raffinamenti della loro lussuria (9), a pena 

(1) Tacilo , Annui-, lib. V, c. x. 

(2) Qui uxoretn millies duxit. ( Seneca, teli. 114. ) Quotidiana 
repudia, dice pure Seneca, de Provili. , cap. 3 . 

( 3 ) Cicer., prò Cluentio , 67. 

( 4 ) L. 61, D. de donai, inler vir. cl uxor. ( Cajo. ) 

( 5 ) La stessa legge. 

(ti) V. Polhier, Pand t. Il, p. 55 , n. 4 - Paolo, I. q,D. de 
divorliis. 

(7) Giovenale, satira IV, v. i 4 a. 

(8) Valerio Massimo , lib. Vili , cap. 2 , 0. 3 . Plutarco, Fi' 
la di Murio , p. 427. 

(9) Seneca, lefl. 
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di pagare con infermità precoci c con malattie straniere 
al loro sesso il' fio di quei vizii che il loro sesso non a- 
vrcbbe dovuto conoscere (i). Pareva che l’ adulterio non 
fosse più un delitto da che Clodio avealo fatto servire a 
lavarsi delle sue adultere profanazioni ( 2 ). e Si ha for- 
» se oggi la menoma vergogna dell’ adulterio ? diceva 
7> Seneca ; la castità non è più che un argomento di 
» bruttezza. L’ adulterio , quando si limita ad un solo 
» amante, b quasi un matrimonio (3) j. 

Contro tali traviamenti , che cosa potevano del resto 
cd il timore del divorzio e le sue pene pecuniarie? Le 
donne lo prevenivano domandandolo per conto loro. Fin 
dai tempi di Plauto ( 4 ) » esse , almeno quelle che non 
erauo in potestà (5), erano in possessione del dritto di rom- 
pere per loro volontà il nodo conjugale. La licenza con 
cui si gittarono su tale facoltà eguagliava quella degli 
uomini. Una moglie abbandonava suo marito senza ca- 
gione , e portava via la sua dote per passare nelle brac- 
cia di un secondo sposo (6). Ascoltate d’altra parte Se- 
neca , non già in una satira o in un libello, ma in uno 
de’ suoi più gravi libri , nel suo Trattalo da' Benefizi*. 
« Qual moglie ora arrossisce di divorziare , dopo che 
7> certe illustri donne non contano più i loro anni col 
7) numero dei consoli , ma col numero de’ loro mariti ? 
7> Elleno divorziano per rimaritarsi ; elleno si maritano 
7> per divorziare. Si temeva questa infamia quand’ era 

’t 

(1) Iti. Damnatae stint inorò is viriliùus . — Benejìcium sextts 
suis vitiis perdiderunt. 

(2) V. la lett. 97 di Seneca. Clodio , accusalo d’ adulterio , si 
fece assolvere dai suoi giudici , procurando loro 1’ adulterio della 
principali mogli di Roma. 

( 3 ) De òetiejìciis , lib. Ili, c. 16. 

( 4 ) Amphìjt ., at. Ili, se. 2. ( Ed. Panck., t. I, p. i 32 . ) V. an- 
che Giovenale, satira IX , v. 7 , e Marziale, lib. X, cp. 4 1 - 

( 5 ) Argomenlo da Plauto, Mercatore at. IV, se. 5 . (Ed. Pan- 
ck., t. V, p. 328.) 

( 6 ) V. le lettere di Cicerone adfamìliares ( ed. Panck., t. XX, 
p. 24Ì , lett. 243 , anno 703 ) : Paula Valeria , divorlium sine 
causa , (pio die vir e provincia t 'CnlurilS erut , fecil. Nuplura est 
D. Bvulo. Nondm nlukrul 
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» poco comune ; ora c!ie i pubblici registri sono co- 
» perii d' alti di divorzio , si ò appreso a faro quello 
J che si sentiva ripetere si sovente (i) a. Così parla Se- 
neca , e , dopo di averlo letto , non accuso più Mar- 
ziale d’ esagerazione quando rimprovera alla legge di a- 
ver organizzato 1’ adulterio ( 2 ). 

Sembra che Augusto , che avea profittato del divorzio 
per se medesimo, sentisse nulladimeno, come impera- 
tore , la necessità di contenerlo tra giusti limili (3); gli 
assegnò certe forme solenni (4): stabilì pene contro lo 
sposo che dava luogo al divorzio pei suoi cattivi costu- 
mi. La moglie perdeva una parte della dote (5) ; il ma- 
rito era tenuto di rendere la dote fra termini rigorosi (6). 
Le liberte che avevano sposalo i loro patroni furono pri- 
vate del dritto di far divorzio ( 7 ). Ma la debolezza di 
questi palliativi è palpabile; e d’altra parte gli eccessi de- 
plorati da Seneca , stimmatizzati da Giovenale e da Mar- 
ziale , dicon chiaro quanto furono infelici i tentativi di 
Augusto. Ahi ! l’ impresa di guarire una società sì pro- 
fondamente cancrenata era troppo superiore allo forze 
di un imperatore epicureo. I grandi uomini del Portico, 
quegli stessi che avevano inspirato il dritto fino a Co- 
stantino, non vi riuscirono. 

Ma ci era al disopra delle leggi e della filosofia una 
potenza che veniva a tendere la mano alla degradala 
umanità : era il cristianesimo. Y’ era in esso la forza 
che rigenera ed il coraggio che intraprende. 

La legge che esso apportava sull’ indissolubilità del 
matrimonio era stala formolala nella predica sulla mon- 
tagna. « Ed io vi dico che chiunque avrà sposalo qucl- 

(1) Lib. Ili, c. 16. 

(а) Quae nuòti tolics , non nuòti , adultera lege est. (Lib. VI, 

epigr. 7.) - • 

(3) Svctonio, in AttgUsi ., c. 34: Diroritis modum impostai. 

( 4 ) L. 1 , D. linde tir ci tixor ( Ulpiano ). Paolo , 1 . 9 , D. 
de divorliis. Eineccio , sulla legge Pania , lib II , c. 12.. 

( 5 ) Ulp., Fragm.y t. VI, § 12. 

(б) Id., § i 3 . 

(7) L. ult., D. de divorliis. 
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j> la clic suo marito avrà ripudiata, commette adulte- 
rio (i) » ; parole la cui novità ed arditezza maraviglia- 
rono i farisei imbevuti della legge mosaica meglio acco- 
modata alla durezza da loro cuori ( 2 ); anatema lancialo 
in nome del progresso dell’ umanità (3) sopra un mondo 
curvato sotto il peso di un’ infame vecchiezza 11 

S. Paolo venne a portare all’ Occidente la nuova dot- 
trina (4), nel tempo in cui le deboli barriere di Augu- 
sto erano state Importate dal torrente di tuli’ i vizii, ed 
in cui invano Seneca cercava a raffrenarlo colla filosofia. 
Ferire collo stesso colpo l’ adulterio che provoca il di- 
vorzio , e ’l divorzio che provoca l’ adulterio , investirli 
al tempo stesso mettendo il nodo coniugale al di sopra 
dei capricci dell’ uomo , tale fu il sublime pensiero della 
predicazione evangelica; c, cosa incredibile! appena 
quest’ austera morale fu annunciata , vide aprirsi ad 
essa anime che non avea potuto convincere la filosofia, 
e trovò coraggi ardenti per metterla in pratica. 

In falli , io esco un momento da questa società pagana, 
che i suoi stessi pittori hannoci rappresentala come un 
luogo di prostituzione. Entro nella società che si orga- 
nizza sulla nuova legge ; come è grande la differenza I 
Ecco quel che ci fa conoscere Tertulliano , non più nel 
suo Apologetico ( si potrebbe credere che il ritratto sia 
stato lusinghevolmente abbellito ) , ma in uno scritto che 
dirige alla sua sposa , e dove espone semplicemente la 
vita della moglie cristiana. 

Ella va a visitare i fratelli nelle più povero casipole ; 
si leva di notte per orare ed assistere alle solennità della 
chiesa ; si reca alla mensa del Signore o penetra nelle 

P rigioni per baciare la catena dei martiri , per versar 
acqua su i piedi dei santi. Se giunge un fratello stra- 
niero , ella prepara la sua casa per dargli ospitalità. Nei 
conviti , lungi da lei gl’inni profani ed i voluttuosi can- 
ti. Ben diversa da quelle specie di baccanti, che piene 

( 1 ) S. Matteo , V, 3 2 . Vedi pure il cnp. XIX. 

( 2 ) S. Matteo , XIX , 8. 

(3) Id., n. 8. 1 

(4) 1 ad Corinfk VII , io. 
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zeppe di cibi e di vini , non possono digerire che a forza 
di neve , o che vanno a vomitare il loro pasto per rico- 
minciarne un altro (i), ella invoca Gesù Cristo , e si pre- 
para alla temperanza colla divina salutazione (2). La non 
si vede agli spettacoli e alle feste dei gentili ( 3 ). Ella 
resta in casa, e non si mostra di fuori che per gravi 
motivi : per visitare i fratelli ammalati, assistere al santo 
sacrificio , ascoltare la parola di Dio ( 4 ). Non braccia- 
letti per mani che debbono portare il peso delle catene. 
Non perle e smeraldi per ornare un capo cui minaccia 
la spada della persecuzione ( 5 ). 

Ecco qual era la donna cristiana nella prima età del 
cristianesimo ; eccola quale trovaronla le prove ed il 
martirio: inslrutta del pari ad una santa vita e ad una 
morte coraggiosa. 

Ecco ora qual fu il matrimonio : è lo stesso Tertul- 
liano che parla ; non lo si consulta mai troppo quando 
si vuol conoscere le molle di questa società ancor gio- 
vane , che diverrà il mondo incivilito. 

» La chiesa prepara il matrimonio e ne distende 
v il contralto ; 1 ’ oblazione delle preghiere lo conferma, 
3 e la benedizione ne diviene il suggello ; Iddio lo ra- 
d tifica. Due fedeli portano lo stesso giogo ; e’ non so- 
3 no che una stessa carne, uno stesso spirito; pregano 
» insieme ; digiunano insieme ; insieme sono alla chie- 
» sa , alla mensa di Dio , nelle traversie e nella pa- 
2 ce ( 6 ) j. 


(1) Seneca , ìett. 98. 

(2) Tertulliano , ad uxor ., lib. II. Il ripeto: la non è un’apo- 
logià , è la pratica cristiana presa sul fatto , in un’ esortazione di 
Tertulliano a sua moglie , di non rimaritarsi con un pagano. Ri- 
maritandosi con un pagano , come potrebbe adempire tutti questi 
doveri ? Tale è il pensiero di Tertulliano ; esso prova che questi 
doveri doveano essere adempiti generalmente. 

( 3 ) Terlull., de cultu feminar., lib. II. 

( 4 ) Id., de cullu feminar lib. II. 

( 5 ) M., de cultu feminar., lib. II. 

(6) Ecclesia conciliai , et confirmat oblalio , et oBsignat Bene - 
diclio ; angeli renunlianl, Pater rato haBet. (Ad uxor.) Golofre- 
do , sulla legge 3 , C. Theod. de nuptiis , ha dato un commento 
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Se si paragona questo quadro del matrimonio cri- 
stiano alla definizione, per altro assai bella (i), eome- 
chè un poco abbellita, elio il giureconsulto Modesti no ( 2 ) 
ci ha lasciata del matrimonio pagano , il progresso è 
visibile. In fatti al punto di vista in cui si pone il cri- 
stianesimo, la spiritualità domina, e per trovare il pri- 
mo anello di questa catena che unisce i due sposi, bi- 
sogna elevarsi al di sopra delle regioni terrestri. Ma 
quello che profondamente separa i due sistemi , è l’ in- 
dissoluhilità di questo legame , il quale , checché ne 
dica Modestino , non è divenuto legame di tutta la vita 
che dal giorno in che Gesù Cristo ha portato la sua dot- 
trina. Invano il giureconsulto adorna la sua definizio- 
ne delle ammirabili parole , consortium omnis vitae ì 
le son parole menzognere. Abbiam veduto come il di- 
vorzio le contraddica ad ogni momento. Presso i cristia- 
ni , al contrario , il divorzio è cancellato dalla legge. Id- 
dio , dice Tertulliano , ha potuto permetterlo negli anti- 
chi giorni per la moltiplicazione della specie ; ma og- 
gimai è interdetto (3). L’umanità ù chiamata a più alti 
destini. Ella sta per entrare nella via d’ una civiltà no- 
vella , e dee lasciarsi dietro le durezze dell’ antica leg- 
ge. Ecco ciò che Tertulliano ripeteva secondo 1’ Evan- 
gelo, alcuni anni prima di Modestino, e ciò che prati- 
cavano i cristiani con fervore ad onta delle licenze della 

molto esatto e mollo trito di questo testo. Vedi S. Matteo , cap. 
XIX , 6. 

( 1 ) Nupliae sunl conjunclio maris et feminae , et consortium 
omnis vitae ; divini et Aumani j'uris communicatio fi. I, D. de nu- 
ptiis ). Omnis vitae t ed il divorzio ? 

( 2 ) Discepolo di Ulpiano ; fiorì sotto Alessandro. 

(3) llepudium, quod permissum a liquando, jam prohibet.... Tutti 
quia quod Deus conjanxil , homo non separabit. Scilicet ne 
conira Deum Jaciat. Solus enim separabit qui et conjunxil. Se- 
parabit auiem non per duritiara repudii quam reprobai et compe - 
scit, sed per debituin inorlis. (De Monogamia). Egli aggiunge che 
colui clic sposa lo sposo ripudiato commette un adulterio al modo stes- 
so come se avesse avuto con lui un commercio illecito. In dotum 
enim , sive per nuptias , site vulgo , allerius viri admissio a - 
dullerium pronuntielur. V. ancora S. Girolamo ? ep. ad Atnaii- 
dttm. 
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legge civile. Cosi in seno alla loro società organizzavasi 
lin dritto contro il drillo. 

Si potrebbe credere che quando il cristianesimo fu 
armato del potere secolare , non ebbe che una paro- 
la a pronunziare per promulgar ne’ codici dell’ impero 
le massime dell’ Evangelo sulF indissolubilità del matri- 
monio. Nulladimeno questa parola non fu detta: perchè 
il mondo temporale non può essere governalo per gli stes- 
si mezzi che una società di devoti spiritualisti. Le grandi 
rivoluzioni morali non si operano mediante un colpo di 
mano. Un saggio potere non le arrischia ricisamente ; 
si le prepara con saggi e tentativi parziali. Già 1’ ho 
detto più volle : noi assistiamo ad un’ epoca di transi- 
zione anzi che ad un’epoca di rivoluzione radicale. Il cri- 
stianesimo non ha preso pieno possesso della società civile 
che nei tempi di mezzo , quando le vecchie razze sono 
state ringiovanite mercè la miscela di uomini nuovi. Pri- 
ma di questo tempo , esso ha trattato e transatto con essa 
anziché averla compiutamente dominata. 

La politica di Costantino sul ripudio n’è una pruova 
chiarissima. Qualunque sia stata la sua devozione alla 
fede cristiana , giammai non osò imporre ai suoi popo- 
li , sì diversi d’ origine , di religione , d’ usanze , il di- 
vieto assoluto del divorzio. Egli conobbe che vi erano 
anime deboli , spiriti dubbiosi , che non bisognava sco- 
raggiare o allontanare con troppo severi princi pii. Quando 
un potere vuole agire per via di fusione, dee dirigersi a 
tutte le coscienze , e governarle dolcemente tutte con mezzi 
termini. La chiesa , del resto , non sembra che ne ab- 
bia disapprovata la condotta. Contenta , pel momento , 
a mantenere nell’ ordine spirituale la purità delle sue 
dottrine , non impedì che il potere temporale entrasse in 
un regime misto, in un sistema di concessioni. Anzi pa- 
re che abbian fatto impressione su di lei le difficoltà 
che incontrava il potere temporale ; poiché il concilio 
d’Arli , tenuto nel 3i4? sotto Costantino? propende esso 
stesso all’ indulgenza in favore del marito giovane e pio 
che avrà sorpresa la moglie in adulterio : De hi s qui 
conjiiges suas in adulterio deprehendunt , ci iidem 
troplong. 8 
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aunl adolcscentes Jùleìes et prohibentur nubere, placuit, 
ut , in quantum possit , consilium eis detur , ne viven- 
tibus uxoribus suis, licei adulterisi alias accipiant (i). 
E finalmente, non si dovrà a queste difficoltà attribuire 
e le esitazioni di S. Agostino sulla pena da infliggere 
allo sposo che si rimarita dopo aver ripudiato la mo- 
glie per adulterio (2) , e la tolleranza ancor più gran- 
de di S. Ambrogio a questo riguardo ( 3 )? 

Niuno si maravigliera adunque che la legislazione ci- 
vile abbia progredito a tentoni in una via in cui i capi 
dell’ opinione religiosa sembravano disposti a tener conto 
provvisoriamente della debolezza contemporanea , ed a 
non trarre ancora tutte le conseguenze dai divieti della 
legge cristiana. 

Seldeno ( 4 ) e Gotofredo ( 5 ) hanno anzi pensato che Co- 
stantino avesse ubbidito ai consigli de’ vescovi dando la 
sua costituzione dei 33 1 sulle cause del divorzio , e questa 

(1) Canone ro. 

(2) Quisqttis etiam uxorem adulterio deprehensam dimiserit , 
et atiam duxerit , non tidelur aequandus eis qui, excepla causa 
adulterii , dimitlunt et ducimi ; et in ipsis divinis senlenliis ita 
obscurum est utrum et iste, cui quidem sine dubio adulterata li- 
cei dimxtlere , aduller tamen habealur si alteram duxerit, ut, quan- 
tum exislimo, ventai iter ibi quisque fallatur. — Io traduco : Colui che 
ha sorpreso sua moglie in adulterio , e si è rimaritato , non sembra 
dover essere uguagliato a colui che, fuori di questo caso, ha ripu- 
diato sua moglie e contratto un secondo matrimonio. Vi è tanta 
oscurità nei precetti divini intorno alla quistione di sapere se co- 
lui il quale , avendo sicuramente il dritto di mandar via sua moglie 
per causa di adulterio , divenga adultero egli stesso rimaritandosi, 
che a mio parere commette piuttosto un péccato veniale. (De Jide 
in operibus , c. 19. ) 

( 3 ) Kiro licei uxorem ducere si dimiserit uxorem peccantem ; 
quia non ista lege aslringitur vir , sicut mulier. Capax enjm mu- 
lieris vir est. ( Comment. in episl. I ad Corinth ). Junge S. Gi- 
rplamo , epist. 227 ad Amandum. 

Da ciò si può concbiudere che i Padri sembrano , a quest’ e- 
poca , fare una differenza fra la moglie ed il marito ; chfe per- 
mettono il matrimonio ai marito e lo vietano alla moglie. 

( 4 ) Uxor hebr. , lib. IH , c. 28. 

( 5 ) Sul C. Theod. de repudiis . 
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opinione mi sembra verisimilissima. Ecco , del resto , il 
riassunto di questa costituzione. L’ imperatore toglie agli 
sposi tutti i pretesti frivoli o troppo poco gravi di ripudio. 
La moglie non venga più a rompere il più santo de’ con- 
tratti perchè suo marito è dedito al vino , al giuoco , alle 
femmine ; il marito non si creda più in dritto di mandar 
via sua moglie per qualunque siasi motivo. Due cause di 
divorzio son solamente ammesse : i°. Contro il marito , se 
egli è omicida , mago , o violatore di sepolcri. Fuori di 
questi casi , colei che avrà divorziato perderà la dote , 
le gioie , la donazione , e sarà deportata in un’ isola. 2°. 
Contro la moglie , se ella è adultera , dedita ai malefì- 
zii , o ruffiana ; ed allora il marito lucrerà la dote , e po- 
trà rimaritarsi. Ma se la moglie prova la sua innocenza , 
ella avrà il dritto d’ impadronirsi di tutti i beni del marito, 
ed anche della dote della seconda sposa (r). 

Onorio confermò queste pene nel 42 1 (2) , con alcune 
modificazioni. Ammise un divorzio semilegale , se così 
posso esprimermi , pel caso in cui la moglie si rendesse 
colpevole di colpe leggiere ( 3 ). Il marito riteneva la dona- 
zione , e non era tenuto a restituire altro che la dote , e 
potea rimaritarsi dopo due anni. ■ ■ 

Ben si vede , che a traverso di grandi severità , questa 
legislazione teneva molto conto di alcuni pregiudizii ancor 
possenti. In fatti , il divorzio intentato ingiustamente dal 
marito 0 dalla moglie, a loro rischio e pericolo, scioglieva 
il matrimonio. La moglie , ripudiata in onta alle proibi- 
zioni , poteva rimaritarsi dopo un anno ; il marito cui la 
moglie avea abbandonato , intimandogli che ella divorzia- 
va con lui , aveva pure la libertà di contrarre al momento 
un secondo matrimonio. Nel caso di divorzio legale , era 
permesso un secondo matrimonio al marito cui la moglie 
aveva costretto a ripudiarla. La moglie che aveva avuto 
delle ragioni legali per provocare il divorzio poteva an- 
dare ad altre nozze dopo cinque anni di pruova. La lo- 
ti) L. x , C. Thfiod. de repuditi. 

(a) L. a , C. Thpod. loc, cil. 

(3) Morum culpa. 
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gelazione civile adunque non aveva ancora preso per suo 
conio il principio dell’ indissolubilità del matrimonio. Cer- 
tamente non amava il divorzio ; lo considerava come un 
male; l’ intimidiva mercè restrizioni e pene. Ma in fine, 
quando esso veniva a frangere il legame conjugale , an- 
che in conseguenza di un cieco trasporlo , essa lo san- 
zionava, in una certa misura , come un fallo compilo ; ben 
lontana in ciò dalla legge divina , la quale non pronun- 
zia pene , ma vuole che il legame seguili a sussistere (i). 

A malgrado di siffatte concessioni, questa legislazione 
parve troppo dura. Teodosio il Giovine 1’ abrogò , e ri- 
mise in vigore il dritto de’ Prudenti (2). Si ritornò anzi 
al divorzio per consenso reciproco (3). L’ opera di Costan- 
tino , dopo di essere stala glorificala nel Codice Teodosia- 
no , neri mercè una novella teodosiana (4). Giustiniano 
vide l’ abuso , e nel mentre clic sforzavasi di riformarlo , 
ne sopportò il giogo (5). Qui il vecchio drillo la vince 
sul nuovo , e la civilizzazione fa un passo retrogrado ; es- 
sa indielreggerà ben ancor di più sul cominciare del me- 
dio evo, quando i barbari insozzeranno il talamo nuziale, 
e turberanno le famiglie coll’ incesto , colla poligamia , 
col divorzio (6). Ma dall’ eccesso del male sorgerà una sa- 
lutare reazione, od il matrimonio, tal quale l’ ha conce- 
pillo la dottrina di Gesù Cristo , uscirà vittorioso da sif- 
fatta lotta , c servirà di tipo alle moderne legislazioni. 

CAPITOLO VII. 

1 

DELLA CELEBRAZIONE. 

La benedizione nuziale fu al certo ne’ costumi della 
chiesa primitiva. Tertulliano il dichiara in più luoghi , 

(1) Golofredo , sulla legge 2, C. Tlieod. de repudile. 

(2) Novella 17 di quest imperalore. 

(3) L. 9, C. Just, de repudile. 

(4) Novella succitata, e la legge 8 , C. Just, de repudile. 

(ì>) Novella 117 , c. 8 e seg. Nov. i34, c. io. Nov. i4o. 

(G) Sisinondi , t, I , p. 307 , 309 , 3i2 , 3i3 ; t. II , p. 18 , 

22 , 101. 
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e le aulorità abbondano (i). Le unioni che non erano 
contraile mediante il ministero ecclesiastico eran tenu- 
te per occulte ed illecite. Era questo un andare molto più 
oltre che il paganesimo ; perocché 1’ antica religione ave- 
va prestato, ma non imposto, il suo intervento alle noz- 
ze (a). Ma la filosofia del matrimonio era stata dal cri- 
stianesimo conceputa con una profondità a cui nessun si- 
stema religioso potrebbesi avvicinare. Sonosi di già vedu- 
ti molti tratti della sua teoria j avvene un altro che non 
posso qui dimenticare. 

Se 1’ attrattiva che ravvicina i due sessi fosse lasciata 
in balia del delirio de’ sensi , la degradazione della spe- 
cie sarebbe bentosto in proporzione della sua depravazio- 
ne. Le colpevoli notti (3) coprono le anime delle loro 
sozzure , ca il corpo del peso de loro eccessi. Esse ot- 
tundono l’ intelletto, avvelenano le fonti della sanità , e 
inebbriano la vita con una coppa fatale che ne abbre- 
via la durata (4). I figli che ingenerano , attaccali nei- 
la stessa lor costituzione dalle precoci infermità de’ loro 
genitori , nell’ onore dalla iHeggittiuailà della loro nasci- 
ta (5) , nella personal sicurezza dalla falsa loro posizio- 
ne nella famiglia , sono anzi l’ afflizione che la speranza 
e l’elemento riparatore della società (6). E però Monte- 
squieu colla sua alta ragione ha dello : c Gl’ illeciti con- 
fi) Vedi qui sopra il passo delta Monogamia che ho citalo. 

Altrove {de Prudenlia, cap. IV) dice : ideo penes nos occultae 
quoque eonjuncliones , id est , non prius apud Ecctesiam prefes- 
scie , jvxta moechiam et fornicati onem , judicari periclitantur. 

Aggiungi S. Ambrogio, lib. IX , epist. 70 ; il 4-° concilio di 
Cartagine , c. i3 5 e Chardin, Storia dei Sacramenti , t. VI. 

(2) Pblhier , Pand. , t. II , p. 17. 

(3) Il libro della Sapienza (IV, 6) dice con mollo maggiore 
eleganza : Ex iniquis somniis JUìi qui naocunlur. 

(4) Voluptas nooct ni mia. ( Steneca , de Pila beata, n. *3). 

(5) « Poiché i figli nati d’ un letto illegitt mo , quando altri 
s’ informa di ciò che essi sono , divengono i testimoni che depon- 
gono contro il delitto del padre c della madre loro ». {La Sa- 
pienza , IV, 6). 

(6) » I rampolli bastardi non metteranno radici profonde , e il 
toro trouco non si consoliderà». {La Sapienza, ib. , 3 ). 
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j> giugnimonti contribuiscono poco alla propagazione del- 
j la specie .... La continenza pubblica è naturalmen- 
2 te congiunta alla propagazione della specie (i) ». Non 
è già che adottiamo i pregiudizi del volgo sulle cause 
delle mostruose conformazioni ; sappiamo che son riget- 
tati dalla sana fisiologia. Ma crediamo che in lesi gene- 
rale sono le caste unioni quelle che Fauno le forti genera- 
zioni ( 2 ) ; che la natura spossata ne’ disordinati eccitamenti 
accusa la sua debolezza con prodotti deboli ; che i temerari 
abusi che falsano e profanano la legge provvidenziale della 
riproduzione ricadono crudelmente sui loro autori , e pre- 
parano alle generazioni innocenti un’ orribile eredità di 
mali corporali e morali (3). Or un siffatto pericolo messo al- 
le sorgenti della vita non poteva sfuggire all’occhio attento 
del cristianesimo , il quale , nel suo amore per 1’ uomo, 
ha voluto ristringere mercè la riforma del malo morale 
1 impero del male fisico. Laonde ha istituito il matrimonio 
in un sacramento, per meglio contenere, per meglio ri- 
condurre ai fini legittimi di Dio quella cieca forza che 
semina le generazioni. Ha santificato mercè 1’ orazione e 
mercè la consacrazione il talamo degli sposi , ed ha loro 
«aperto una comunicazione spirituale col cielo , quando 
sembra che la terra più li soggioghi. 11 mondo di Epi- 
curo obbedisca pure alla Venere genitrice cantata ne’ volut- 
tuosi versi di Lucrezio (4) 1 ! Il mondo cristiano , più ca- 
sto , ha strappalo la corona a questa regina della carne ; 
ella è che obbedisce ad una ragion divina di cui non è 
che l’istrumenlo (3). Invano il materialismo pagano l’ ave- 

fi) Spirilo delle leggi , lib. XXIII , cap. 11. 

(2) Fortes , dice Orazio , creantitr fortibus et bonìs. E la Sa- 
pienza (IV, 1 ) : Oh quanto è bella la stirpe costai 

( 3 ) De Maistrc , Serate di Pietroburgo , t. I, p. 60 c Gì. 

( 4 ) De rer. natura ( lib. I , v. 1 e seg.) : 

Aeneadum genetrix • 


( 3 ) Fenelon ( Opere spirituali , cap. L ) : c Gesù Cristo ha vo- 
li luto spandere , mercè questo sacramento, una benedizione ab- 


Qitac quoniam rerum naturavi sola gttbernas. 
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va deificata come 1’ anima dell’ universo. Ella non è piu 
ormai (se posso dir così) che l’anima de’ sensi , l ’ anima 
inferiore (ì), e i suoi carnali desiderii sono governati 
dalla moderazione appensata dei desiderii dello spirito ( 2 ). 

No» pertanto questa dottrina della chiesa , che il ma- 
trimonio è nel sacramento , si è solo formolata assai 
tardi nelle leggi degl’ imperatori cristiani. Una costitu- 
zione di Teodosio il Giovine, del 4 2 8 , sembra anzi ri- 
produrre il principio del dritto dei Prudenti : Che il ma- 
trimonio è perfetto mediante il solo consenso , senza con- 
tralto di dote , senza pompa nuziale , senza solennità ( aliar 
que nupliarum celebrilas omillatur) (3). 

Questo principe non ha forse voluto fare allusione alle 
sole pompe civili , alle secolari solennità , le quali , sen- 
z’ essere mai state un elemento costitutivo del matrimonio, 
T accompagnavano assai spesso , e non hanno cessato d’ es- 
sere in uso anche in mezzo alla decadenza degli antichi 
costumi (4)? Quando parla del consenso , sottintende forse 
che questo consenso siasi espresso secondo il voto della 


« bondante sulla sorgente detla nostra nascila , affinchè coloro che 
» si uniscono nello stato del matrimonio non pensino che ad ave- 
» re dei figli , e meno ad averne che a darne a Dio di tali che 
» rassomiglino al loro padre celeste. Il vincolo del matrimonio ren- 
s de le due persone inseparabili. Lo spirito di Dio 1 ' ha regolato 
» cosi pel bene degli uomini , aflìn di reprimere /’ incostanza e 
ì la confusione che turberebbero 1’ ordine delle famiglie e la sta- 
j» bilità necessaria per 1’ educazione dei figliuoli ». 

(1) Origene , de Principiò ( IH , 4 )- 

(2) Queste espressioni sono di S. Paolo : « La carne ha desiderii 
contrarii a quelli dello spirilo ». (ad Galal. , V. 17). 

In quanto alla sostanza dell’ idea , ascoltiamo Origene ( cito la 
versione latina ) : 11 is enim modus orationis debitus rmpeditur , 
nifi elioni ilio actus nuptìalis secreti , de quo maxime silere de- 
ce t , et rarius et seditiore animo , ac minus impotenti fiat ; cum 
is qui dicitur hic consensus discordiam enim aj}'ecluum evanidam 
readal. (De orai. , t. I, p. 198 , n. 2). 

( 3 ) L. 3 , C. Theod. ae nuptiis. Junge 1 . 6 , C. Theod. de 
tgronibus. 

( 4 ) V. in Gibbon , t. Vj p. 4 oo , il matrimonio dell' imperatore 

Aicadio con Eudossia. , 
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chiesa cristiana? E lecito di concepir scrii dubbii a questo 
riguardo. Quello che ci è di più certo si è , che bisogna 
andare fino a Giustiniano per trovare nelle leggi civili la 
menzione delle cristiane solennità (i). I testi che le ri* 
cordano sono formali ; ma hanno una virtù enunciativa 
piuttosto che imperativa. Essi suppongono 1’ uso e l’ im- 
piego della benedizione piuttosto che prescriverla ( 2 ). Nul- 
ladimcno il seguito della storia ci fa conoscere che più 
tardi se ne faceva di meno molto spesso. E come mara- 
vigliarsene , quando le ultime tracce del paganesimo non 
erano ancora sparite, e le eresie aveano di già arrecato gra- 
vi ferite all’ unità della dottrina ? L’imperatore Leone ri- 
corda questo obblio delle leggi costitutive del matrimonio, 
c lo condanna con una legge celebre (3) ; egli identifica 
ormai 1’ unione conjugale civile col sacramento della chie- 
sa. Si dee notare che questa legge non fu fatta pel no- 
stro Occidente. Ma 1’ intervento dei vescovi negli affari 
pubblici vi condusse l’adozione di una regola simiglian* 
te ; e la celebrazione religiosa del matrimonio ha gover- 
nalo questo contralto fino al momento in cui la differen- 
za dei culli , introdotta nello stato , ha fatto pronuncia- 
re l’incompetenza della legge esterna sulle materie che 
riguardano la coscienza. Questa incompetenza è una delle 
conquiste della moderna libertà , e gli uomini saggi sa- 
pranno rispettarla , lasciando agli esagerati di tutti i par- 
tili l’ ingiuria di legge atea , con cui si è tentato di de- 
nigrare l’ imparzialità del legislatore. Ma al modo stes- 
so che bisogna sapersi sbarazzare delle idee antiche per 
giudicare 1’ epoca attuale , sarebbe pur pericoloso il giu- 
dicare colle opinioni contemporanee i bisogni del passa- 
to. Quando io mi riporto ai disordini del medio evo , e 
a quella terribile irruzione di tutte le passioni brutali che 

(1) L. 24 , C. de nuptìis : Nisi ipsa nuptìarum accedat festì- 
vitas. E cosi appunto questa legge è intesa da D. Gotofredo. Si 
possono vedere le sue note sulla nov. 89 di Leone. Vedasi pure 
la nov. di Giust. 74, § I. 

(2) Vedi , per esempio , la nov. 7.4, § 1. 

( 3 ) La novella 8g, 
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caratterizza l’istoria delle razze merovingio e carlovingie e 
dei primi secoli della razza capeta , io non so quel che 
sarehbo avvenuto della civilizzazione , se il potere reli- 
gioso non fossesi trovato pronto al governo temporale. 
Fortunatamente esso era armato della forza morale e po- 
litica, e coll’aiuto dei principii dell’ Evangelio sul matri- 
monio, ha potuto ritogliere 1 elemento primordiale della 
società al barbaro materialismo, per restituirlo allo spiri- 
tualismo cristiano (i). 

CAPITOLO Vili. 

IL concubinato. 

Io lo dicea cominciando : nel dritto romano si trova 
quasi sempre T antitesi di due principii d’ origine diver- 
sa , il dritto civile e il dritto naturale ; ed eccola che nel 
matrimonio si segnala in un modo degno di nota. Allato 
al matrimonio civile eravi un’ unione naturale conosciu- 
ta sotto il nome di concubinato ( 2 ). Prima di Augusto, non 
avea denominazione legale, e tutto induce a credere che si 
confondesse coi commerci illeciti 0 non riconosciuti dalla 
legge (3). Ma sotto questo principe , se ne scevera com* 

(1) Allora le Istituzioni consuetudinarie diranno : I malrimonii 
si fanno in cielo , e si consumano sulla terra. Loisel , lib. I , 
t. I , n. 2. 

(2) V. Gibbon , t. Vili , p. 260 , e qui sopra , cap. 3 . 

( 3 ) Eineccio , sulla legge Papia , lib. II, cap. 4 > n. 3 . Cice- 
rone in fatti chiama concubina quella che vivea con un uomo ma- 
ritato ( de Orai. , lib. I , cap. 4 o ). Un cittadino romano era ri- 
tornato dalla Spagna , lasciando nella provincia una sposa incinta. 
Ammogliossi di nuovo a lloma , e morì lasciando due postumi , 
di due matrimouii : lo stato della seconda moglie e del suo figlio 
fu oppugnato. Si trattava di sapere se, per rompere il primo ma- 
trimonio , ci era bisognato un divorzio solenne , un cambiamento 
di volontà regolarmente manifestato in una certa forma ( certis qui- 
busdam verbis ) , e non soltanto il cambiamento di volontà risul- 
tante dall’ unico fatto di una seconda unione. Ed appunto in questa 
occasione Cicerone fa notare , che se questa^ quistione fosse giudi- 
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piulamente , c prende posto tra le convenzioni autoriz- 
zate dal dritto naturale e legalmente riconosciute (i). 
Quale ne fu la ragione ? Io la ritrovo in una transazio- 
ne tra la licenza dei costumi della fine della repubblica 
c le leggi di Augusto contro gli adullerii ed il concubi- 
nato ( 2 ) , tra 1’ avversione dei Romani di quel tempo pel 
matrimonio e le leggi di questo imperatore per renderlo 
più frequente. Augusto diede per base a questa conces- 
sione , falla ai prcgiudizii 0 alla debolezza , l’ ineguaglianza 
delle condizioni. In quelle leggi celebri , il cui scopo era 
di tornare in onore il matrimonio , questo principe avea 
proibito ai cittadini di sposare talune donne, le quali, quan- 
tunque ingenue , erano ciò non pertanto perdute all’ 0 - 
nore (3), per esempio le prostituite , le Tulliane , quelle 
die, ritenute dalla schiavitù in cattivi luoghi, ne erano 
uscite mediante l’emancipazione, le condannate, le adul- 
tere , le commedianti (4). Si sa pure che aveva proibi- 
to ai senatori , ai loro figliuoli c nipoti (5) , di sposare 
delle liberle. Ma l’imperadore, per conciliare certe debo- 


lezze con la necessità di dare al 
non avessero ad arrossire della 


a repubblica uomini che 
oro nascila , credette do- 


lere autorizzare con queste donne un commercio lecito , 


cala contro la seconda moglie , essa non potrebbe essere trattata che 
come concubina , in concubinae locum deducerelttr. 

Il giureconsulto Marciano ha dunque avuto ragion di dire che 
dalle leggi di Augusto il concubinato ha ricevuto noine e situa- 
zione legale : Concubinatum nomen per leges adsumpsisse ,1.3, 
{§ 1 , D. de concub. 

Segue da ciò che quando si trova questa parola in Tlaulo ed 
in altri scrittori anteriori ad Augusto , bisogna guardarsi dal cre- 
dere che si applichi allo stalo legale che servì più lardi a defini- 
re. (V. Plauto, Epidicus , at. ìli, se. 4» v - 444 ? Trinummus, 
at. Ili, se. 2 , v. 743). Ed a ciò non han posto molla attenzione 
tutti i traduttori di Plauto. 

( 1 ) Marciano , toc. cit. Paolo, 1. i44 , D. de verb. sigiti/. 

( 9 ) V. il Dig. ad leg. Jul. de adulterio. 

(3) Eincccio , loc. cil. , lib. II , c. I , n. io , 11 , 12 , ec. , 
e c. IV , n. 4- 

(4) Eineccio , lib. II , c. IV , n. 4- 

(5) Jd. , lib. il , c. I , n. 6. 
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clic , senza essere il legale matrimonio , n’ era un’ imita- 
zione : egli il chiamò concubinato (i). Questa unione met- 
teva al coperto dai rigori delle leggi contro i cattivi co- 
stumi (2). Ma non procurava i vantaggi attribuiti alle 
nozze (3) ; e però formava più ordinariamente la risorsa 
di coloro che, divenuti vedovi dopo di aver pagalo il loro 
debito alla patria , non volevano , come, per esempio, 
F imperatore Marco Aurelio (4) , dar matrigne ai loro fi* 
gliuoli. 

Così dunque , dopo Augusto , il concubinato non ebbe 
più nulla di disonesto (5) ; solo non produceva effetti ci- 
vili. Formalo dal nudo consenso, e potendosi anche egual- 
mente disciogliersi , non comportava alcuna solennità : la 
dote non vi aveva luogo ; la moglie , chiamata concubina , 
amica , convictrix , non aveva l’onorevole titolo di ma- 
dre di famiglia; non partecipava agli onori di suo ma- 
rito ; ma solo ne divideva il letto , la mensa , le affezioni. 

Del rimanente , giacche il concubinato era un imita- 
zione naturale del matrimonio , era governato dalle rego- 
le che il dritto naturale impone al matrimonio. Era proi- 
bito di avere molle concubine al tempo stesso (6) ; ciò 
sarebbe stalo una poligamia rigettata dalla civilizzazione 
romana. Che se qualche audace dissoluto , qualche T'igei- 
li no , per esempio (7), violava questa legge, la pubblica 
morale protestava contro tali turpitudini (8). L’uomo che 

(1) Marciano , 1. 3, § 1 , D. de coneub. Eineccio , lib. II , 
C. IV ^ n. 1, 2, 3. 

(2) Colui che viveva così non era soggetto alle leggi de adul- 
leriis et stupris. 

(3) Eineccio , lib. Il , c. IV , n. 4- 

(4) Capitolino , nella Vita Al. Aurelii Anton. , c. 29. Dopo 
la morte dell’ imperatrice , Marco Aurelio , col fine che ho testé 
indicato , prese per concubina la figlia del procuratore di sua 
moglie. 

(5) Paolo , 1. i44 , D. de verb. signif. Junge 1. 5 , C. ad se- 
na iusc. Orphit. 

(6) Novel. 18 , c. 5. 

(7) Tacilo gli rimprovera la sua morte infame in mezzo alle 
sue concubine. ( Hisl. , lib. I , c. 72 ) 

(8) Eineccio , lib. II , c. IV , n. 4- 
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aveva una Icgitlima sposa non poteva prendere una con- 
cubina ; ciò sarebbe sialo pure uu adulterio ed una bi- 
gamia (i). 

A poco a poco il concubinato prese una grande esten- 
sione ; lo si fece servire a gettare il velo dell’ onestà sul- 
le unioni libere di persone ingenue ed irreprensibili , che 
non volevano impegnarsi in legami troppo pesanti. Ple- 
bee povere e di oscura nascita , liberto ( 2 ), consentivano 
a dividere , sotto il nome di concubine , il letto di un 
uomo che non avrebbe voluto malamente imparentarsi 
con un matrimonio. Ma la donna che godeva dei van- 
taggi della fortuna e della pubblica stima , non consen- 
tiva a rinunciare al titolo più onorevole di sposa. 

I figliuoli nati dal concubinato ( nolhi) non eran già 
bastardi (3). Ma quantunque avessero un padre certo, non 
erano a suo riguardo figliuoli legittimi ; eran chiamati 
figliuoli naturali , dappoiché era un’unione naturale quella 
che loro avca dato la vita. Nati fuori del matrimonio , 
non potevano pretendere ai vantaggi del dritto civile ; 
non succedevano al padre loro ; non portavano il suo 
nome ; non erano nella sua famiglia (4). 

Ma , a riguardo della madre , i figliuoli naturali ave- 
vano dei drilli di successione cosi estesi come quelli dei 
figli leggillimi. Cosi voleva la logica del drillo romano ; 

} >oichè la madre era congiunta ai figli legittimi pel so- 
0 vincolo del sangue. Tra onesti e lei non eravi che 
una parentela naturale , simile affatto a quella dei figli 
naturali ; quindi 1’ eguaglianza regnava tra il figlio na- 
to dal concubinato e quello ch’era nato all’ombra del- 
le giuste nozze. 

Tale era lo stato della legislazione e dei costumi quan- 
do Costantino ascese al trono. 11 concubinato urlava troppo 
direttamente le idee cristiane sul matrimonio perchè questo 

( 1 ) L. i , C. de concvbinis. 

( 2 ) Vespasiano , essendo sopravvissuto a sua moglie c a sua fi- 
glia , ebbe per concubina Ccuide, liberta. (Svetouio,i« f'espas., 
c. IH. ) 

(3) Éineccio, n. 4, e le iscrizioni tumulane che egli riporta. 

(4) Éineccio , loc. cit. 
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principe non cercasse di suscitargli ostacoli. La dottrina 
ci Gesù Cristo , che confonde l’ unione coniugale col sa- 
cramento , non ammette gradi nella perfezione del le- 
game. Il matrimonio è uno ai suoi occhi. Ogni commer- 
cio che non è stato legittimalo dalla benedizione è un liber- 
tinaggio. 

Ma come riformare una costumanza che avca messo sì 
profonde radici? Come ricondurre la legislazione all’unità 
su di una materia sì delicata e sì fortemente dominata 
dall’ impero dell’ abitudine c dei pregiudizii ? 

Costantino non ardì attaccar di fronte F ordine esistente 
delle cose ; ricorse a misure indirette. Il suo primo pen- 
siero fu di convertire il concubinato in matrimonio le- 
gale ; e per giungervi , diede la legittimità in ricom- 
pensa ai figli già nati i cui parenti rinunziassero ad un 
commercio illecito per maritarsi (i). Armandosi poi di 
severità contro i figliuoli naturali , per meglio penetrare 
nel cuore dei padri , proibì di poter donare ad essi ed 
alla loro madre alcuna cosa per donazione o testamento ( 2 ). 
Finalmente non permise alle persone elevate in dignità 
di dare al pubblico Io spettacolo scandaloso del concu- 
binato (3). Per tal modo attaccò questa istituzione mer- 
cè la triplice influenza delle ricompense , delle pene e del- 
F esempio. 

Ma qui ricominciava la grande e costante difficoltà di 
fare accettare queste riforme da nazioni che dall’ oriento 
all’occidente comprendevano in se tutte le varietà di razze, 
di culti e di costumi. I politeisti ancorasi numerosi, dirò 
anzi sì potenti ancora , come lo dimostra la reazione di 
Giuliano , mormoravano di queste innovazioni. Esse fe- 
rivano le loro affezioni e le loro abitudini, cd inasprivano 
i loro risentimenti. Forse il progresso delle conversioni pur 
ne soffriva ! 

(1) Non abbiamo questa costituzione. La legge 5 al Codice Giù» 
stinianeo , de nat. liber. , ce la fa conoscere. 

(2) Argomento dalla legge 1 , C. Theod. de nalur. liber. ; 
Golofredo su questa legge ; e Polhier , t. U , p. 284 , n. 82, 

( 3 ) L. 1 , C. de nalur. liber. 
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Cortamente por questo ragioni Yalenliniano I , ami- 
co della tolleranza (i), diede all’ Occidente la sua costi- 
tuzione del 371 (2) che accordò ai figliuoli naturali ed 
alle loro madri una maggiore capacità di raccogliere me- 
diante il testamento del padre. Valente, imperatore d’Orien- 
te , non volle da principio ratificarla. Ma cedette alle in- 
stanze del sofista Libanio , che desiderava fare un testa- 
mento in favore di un figlio che aveva avuto da una con- 
cubina dopo il suo divorzio con la moglie (3). È buono 
notare che Libanio era pagano. 11 cristianesimo dunque 
avea ancora un rivale nei consigli degl’ imperatori cri- 
stiani 1 e però Libanio scrisse l’ orazione funebre di Va- 
lente. 

Intanto Valentiniano IH, che regnava in Occidente sotto 
la tutela di Placidia , prese a ritirare queste concessioni c 
a ristorare la legislazione di Costantino (4). Ma, vani sfor- 
zi! Teodosio il Giovine non volle ricevere la costituzione in 
Oriente che sotto la condizione che i figliuoli naturali sa- 
rebbero mantenuti nella capacità che Valentiniano I aveva 
loro attribuito (5). Così il tempo si passava facendo e disfa- 
cendo , avanzando e rinculando nella via de’ mezzi termi- 
ni e di un falso mezzo. La legge del collega di Teodo- 
sio non è stala inserita nel codice Teodosiano ; essa non 
lasciò tracce in Occidente. Ciò che rimase di tulli questi 
conflitti si è,che i figliuoli naturali, del pari che le loro ma- 
dri , non furono compiutamente diseredati dei doni e legali 
clic i loro padri lasciavan loro (6). Si è che la legittimazio- 
ne , che Costantino aveva autorizzala solo come rimedio 
transitorio pei figliuoli già nati , fu convertila da Giusti- 
niano in un mezzo permanente , applicabile anzi a lutti 

(1) Baronio , an. 371 , e Simmaco , lib. X , cpist. K4. 

(2) L. 1 , C. Theod. de naturai, liber. 

(3) GotofYe 'o , sulla legge 1 , C. Theod. de natur. liier. Si 
troveranno nel suo dotto commentario i lesti storici felicemente riti- 
rili per rischiarare il lesto legale. 

(4) Golofredo , sulla legge 2 , C. Theod. de naturala, fliis. 

(5) Id. , I. 2. , C. Theod. loc. cit. ( anno 428 ). 

(fi) L. 2 e 8, C. Just, de naturali!/, liber. , e la novella 89, 
c. 12 , di questo imperatore. 
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i concubinati avvenire. (t). Epperò il concubinato con- 
servò una grande estensione (2) , insino a che Leone il 
Filosofo l’ abolì in Oriente ( 3 ). Ma si prolungò in Occi- 
dente con una specie di recrudescenza. 1 Franchi , i 
Lombardi c gli altri Germani lo fecero servire ai più 
grandi disordini ; lo stesso clero vi si diede in braccio 
senza alcun freno ( 4 ). Vi bisognò niente meno che una 
parte del medio evo per combatterlo ed estirparlo 1 Bi- 
sognò che il potere spirituale , centralizzalo fortemente , 
s’ impadronisse del governo della società , e che uomini 
di un energica volontà , che un Gregorio VII per esem- 
pio , adoperassero a quest’ opera riformatrice il loro genio 
e il loro ascendente ( 5 ). 

CAPITOLO IX. 

LA PATRIA POTESTÀ’. 

Le nuove dottrine s’ indirizzano più specialmente alla 
gioventù. I figli hanno gli occhi rivolti all’avvenire, essi 
sono portati verso il movimento ; i padri , più preoccupati 
del presente, sono propensi alla resistenza. 

Il cristianesimo nascente agitò le menti della gioventù, 
e con ciò mise lo spavento tra i difensori delle esistenti isti- 
tuzioni. I missionarii dell’ Evangelo furono accusati d’ es- 

(1) L. 7 , C. de nalur. lib. Eineccio - , loc. di., n. 5 , in foie. 

(2) L. 5 , C. ad senalusc. Orphil. Nov. 18, c. 5 . Ein., n. 6. 

( 3 ) Vedansi le sue nov. 89 , 90 , 91. 

( 4 ) Nell’appendice alle forinole di Marculfo , trovasi una for- 
inola die prova come nelle Gallie la capacità de’ figli naturali era 
ancor più grande che non 1’ aveva fatta Valenliniano I ; il padre 
loro poteva lutto ad essi legare quando non aveva altri figli (form. 
52 ). Questo aumento di dritti ha certo origine dalla miscela del- 
le razze barbare , che distinguevano a stento i figliuoli legittimi 
dai figliuoli naturali. ( Bignon , in Baluzio , t. II , p. 967. ) 

( 5 ) Ducange dà il testo di alcuni concilii che tolleravano il 
concubinato ( v. Concubina ) , particolarmente quello di Toledo , 
I , c. 17. Vedi Cujacio , Paralil. sul T. del C. de concubini , 
sulla novella 18 , e nelle sue Osservazioni , lib. V , c. 6. Sal- 
viano , de ffubernat. Dei , n. 4 - 
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sere missionari! di disordino , di consigliare ai figliuoli 
la ribellione contro i loro padri ed i loro precettori , di 
eccitarli a scuotere il giogo di una generazione logora , 
frivola ed ignorante del vero bene (i). 

Questa direzione delle opinioni produceva nella fami- 
glia profonde agitazioni. Padri , che aveano sopportalo 
pazientemente le disobbedienze de’ figli loro , li disereda- 
vano , senza pietà , dal momento in cui una felice con- 
versione li rendeva loro umili e sommessi ( 2 ). Le madri, 
la cui anima tenera si apriva alla nuova dottrina ? cerca- 
vano invano di scusare queste conversioni ch’esse avea- 
iio forse incoraggiale. Colpevoli elleno stesse di cristiane- 
simo , venivano ripudiale (3). Nè pur lo schiavo andava 
esente dall’ incorrere nello sdegno del suo padrone por 
essersi ascritto alla formidabile fazione dei cristiani, quan- 
tunque il cristianesimo gli consigliasse la fedeltà ed il 
rispetto (4.). 

La famiglia dunque trovavasi divisa in due campi : da 
un lato il padre, trincerato negli antichi pregiudizii ed, 
armato della patria potestà che li proteggeva ; dall’ altro, 
la moglie , i figliuoli , gli schiavi , opponenti a questa 
autorità una ferma rassegnazione (li). Qualche volta il pa- 

( 1 ) V. Origene conlro Celso: Quod illi delirent , mente capti 
sint , et ni/iil vere ioiium vcl sciant vel possinl facerc , praeoc - 
capati nugis inaniius. 


(5) Le accuse de’ pagani, a proposito di queste divisioni , so- 
no curiose a conoscere. Ecco come Origene combatte le invettive 
di Celso : 

Pergit Cclsus , et quae de Jestt doctrina dicuntur a paucis e 
chrislianorum numero non prudentioriius, ut ipse pillai , sed radio- 
rii us , ait praecepta esse nostrorum hominum : nemo acceda! eru- 
dilus , nemo sapiens , nemo prudens. Hoc paolo, inquii, sa tis ap- 
porci quod solos fatuos , ignavos , stolidos , mancipia , rauliercu- 
las , pueros , captent et pellicianl. 

Origene risponde: Quanto non è ingiusta questa accusa! Chi può 
non riconoscere la grandezza , I’ elevazione de’ dogmi e de’ precetti 
tanto della religione giudaica quanto della religion novella , la prò- 


( 2 ) Tertulliano , Apolog. , § 3. 

(3) Id. , § 3. 

(4) Id. , § 3. 
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dre di famiglia cedeva strascinalo dall’ esempio c dal nu- 
mero (i). Sovente vi resisteva; e si vedevano padri soli 

fonda sapienza dc’Mosè , de' Salomoni, de* profeti , il sapere e 
1' eloquenza degli apostoli cristiani , di san Paolo fra gli altri, che, 

I ben lungi dall’ interdire la sapienza , la mette al prijno posto dei 
doni celesti , escludendo solo la falsa sapienza , quella che , non 
Vedendo che le cose peribili , non istudiando che i fenomeni della 
materia , non può elevarsi alla fonte d’ ogni sapienza , a Dio? 
Lungi dal nuocere al cristianesimo , la vera scienza è il suo più 
potente ausiliario. Certo la chiesa s’ indirizza anche ai deboli , a- 
gi ignoranti , ma per renderli migliori ; poiché Gesù Cristo è ve- 
I nulo a chiamare tutti gli uomini a seguirlo nella via novella , cosi 

I i sapienti come i deboli di spirito , cosi i grandi come i piccoli. 

Celso continua i suoi rimproveri : 

f'idere licei , inquii , et in privatis lanificum , sutorum , fullo- 
num , Ulilera tissimum quemque et ruslicissimum coram senioribus 
' et prude nliorib us palribusfamilias , nihil audere proloqui. Ubi ve- 
ro scorsimi nacli fuerint pueros eorum et mulierculas imperilas , 

I mira quaedam disserere: Non esse audiendos parenles ac praece- 

I ptores , sed sibi crcdendum quod illi delirent et mente capti sint, 

, et nihil vere bonum vel sciant , vel possint facere , preoccupati 

nugis inanibus. Ipsi vero soli , rationem vivendi norint radissi- 
me. Et pueros beatos fore si se audiant ; atquc adeo, propter cos, 

' totam familiaml 

Quod si interim videant aliquem accedenlem e praeceploribus 
j prudentioribus , aiti ipsum palrem , lune hos , si timidiores fue- 
, rini , perlerriri ; sin ferociorcs , audoresferi pueris , ut habenas 
ciculiant, obmurmurando quod in praesenlia palris praeceplorum- 
re nec velini , nec possint qtiodquam boni proloqui , metti illorum 
slultitiae saevitiaeque , modis omnibus corruplorum , ac devoluto- 
rum ad fundum malitiae , et monilores pumentium. Sed si quid 
, discere velini , debere eos , relieto patre et praeceptoribus , ira 
, cum mulierculis et collusoribus pueris in conclave mulierum, aut 
ojjicinam sutoriamfulloniamve, ut perfectionem adipiscentur, prae- 
, ceptis obsequendo. 

Origene risponde : Che ci citi de’ maestri, de’ filosofi insegnanti 
^ una morale più pura della nostra , e noi non impediremo ai gio- 

, vani di frequentare le scuole ; che ci citi una moglie che noi ab- 

biamo distornata deli obbedienza maritale , dall osservazione dei 
suoi più sacri doveri!!!. Perchè d’altra parte le nostre riunioni 
| non dovrebbero essere mescolale? Il cristianesimo s’indirizza a 
tutti gli esseri : agl’ ignoranti per illuminarli , ai sapienti , ai 
buoni , per mantenerli ed elevarli a una perfezione più grande. 

(i) Vedasi la curiosa lettera di S. Girolamo a Lela , figlia 

TROPLONO. 9 
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poi politeismo, in mezzo ai loro figliuoli c nipoti cristiani, 
che cantavano all’ orecchie ili quelli gl’inni del Signore ( 1 ). 

A traverso ili queste intestine dissensioni , e in mez- 
zo ai più grandi rigori dei padri, si scorgo nondimeno 
quanto gli antichi costumi aveano perduto della loro fe- 
rocia. Nei bei tempi della repubblica , non con sempli- 
ci diseredazioni il poter paterno avrebbe cercalo di tar- 
si rispettare ; più ili un romano , geloso della sua po- 
testà , avrebbe vendicato 1’ abbandono del cullo nazio- 
nale con la spada di cui Bruto si era servilo per puni- 
re i suoi figliuoli rimasi fedeli al tiranno. Il patriziato 
avea saputo ritrovare questa terribile spada nella sua 
lunga guerra contro la democrazia ; si era veduto Cas- 
sio tradurre innanzi al suo domestico tribunale ( 2 ) e con- 
dannare a morte suo figlio che avea abbracciato il par- 
tito delle leggi agrarie ; il senatore Fulvio, colpire della 
medesima pena un figlio giovine , amabile , spiritoso , 
letterato , per essersi messo dal canto di Catilina c della 
causa popolare (3). 

Ma dopo la rivo’uzione imperiale , le aspre tradizioni 
dell’ antichità perdevano di di in di parte del loro ascen- 
dente (4). Da una parte , il drillo di vita e di morte 
mal s’ accordava con la nuova forma costituzionale che 
tendeva a centralizzare tutti i poteri nella mano dell’ im- 
peratore ; dall’ altra , costumi più dolci facevano respin- 
gere con orrore 1’ esercizio di un autorità che solo si ele- 
vava a questo grado di energia calpestando le più dol- 
ci affezioni della natura. Un movimento adunque analo- 
go a quello che avea preparato la perdita del drillo idi 

cristiana d’ Albino pontefice pagano. S. Girolamo spera la con- 
versione di quest’ ultimo per mezzo dei suoi figli e nipoti , tulli 
cristiani. ( Ad Loclain , t. I, p. 54 )• Gibbon , t. V , p. 34-7 , 
parla di questa lettera. 

(1) Id. 

(2) Adhiiilo propinquorum et atmeorum consilio. (Valer. Mass., 
lib. V, c. 8 , n. 2. ) Junge Gravina, sulle Dodici Tavole, §25. 

(3) Id., n. 5. Sallustio , Catilin., n. 39. 

(4) Ex horrida illa anliguilale ad praesenlem usum guaedam 
Augnstut jlexerat. ( Tacito , Aiutai., IV, c. 16. ) 
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vita o di morte sugli schiavi si operò con più forte ra- 
gione a riguardo dei tigli di famiglia. Ma l’ istoria non 
può seguirne il cammino con esattezza , e non si ò di 
accordo sull’ epoca precisa in cui i padri furono spogliati 
di una sì formidabile giustizia (i). Per me , io credo 
eli’ essa perì difinitivamenle quel giorno in cui Erissone , 
cavaliere romano del tempo di Seneca , che avea fatto 
morire suo figlio nei gastighi , fu perseguitalo nel foro 
a colpi di stilo dal popolo indignalo ( 2 ). Quando un 
potere è 1’ obbiello d’ una si grande esecrazione , egli 
è perchè non ha più il dritto di vivere. In vano sareb- 
be scritto ancora in una lettera morta ; esso ha in realtà 
abdicato. Mi sembra dunque che Alessandro Severo non 
fece che omologare nelle leggi un fatto conquistalo dai 
costumi , quando ridusse il dritto dei padri a semplici 
correzioni (3). Ed in quanto alla pena del padre omi- 
cida , siccome le idee non erano ancora fermate (4), Co- 
stantino rendette uno splendido omaggio ai sentimenti 
della natura con la sua costituzione che punisce con le 

( 1 ) Baldoino fissa quest’epoca al tempo di Augusto ( ad leg. Ra- 
miti. , 1. XVII); Gifanio , al tempo di Costantino ( ad leg. tilt., 
C. de pairia palesi. ) ; Bynckerslioeck , al tempo di Trajano, A- 
driano ed Antonino (de jure occid. liòer., c. II e seg.). Si può 
pure consultare Noodt , de partus expositione. Ciò che v' ha di 
vero , è' che le leggi rendute sotto questi ultimi imperatori parla- 
no di questo dritto come di un dritto abolito , poiché la legge 3 
al C. de pairia poleslate , ristringe il dritto de’ padri a castighi 
moderati , e questa legge è di Alessandro Severo. Ulpiano , nella 
legge 2 al D. ad leg. Cornei, de sicariis , dice che il padre non 
dee uccidere suo figlio colpevole di qualche delitto. Paolo ram- 
menta il dritto di vita e di morte come abolito , 1 . 2 , D. de li- 
òer. et post/iumis. Vedasi pure la legge ultima al D. si a parénte 
fjuis manumissns eie ., e l. 5, D. de lege Pompeja de parricidis. 
Cosi dunque questo dritto non esisteva più al tempo di Trajano e 
di Alessandro Severo. Ma io credo che i costumi più che le leggi 
ne avean fatto da prima giustizia. Consultate Golofredo , sulla leg- 
ge 2 , C. Theod. de liòer. causa. 

( 2 ) Seneca , de Clementia , lib. I, c. i4- 

(3) Vedi su di ciò Cujacio , lib. VI, oòserv. 17 . 

(4) Marciano , I. 5, D. de lege Pompeja de parricidi. 
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J tene dei parricida il padre che uccide ano figlio in qua* 
inique siasi maniera (>). 

Nel mezzo appunto di questo indebolimento della giu* 
slizia paterna il cristianesimo s’ insinuò nella famiglia. 
Questa giustizia avea perduto il suo principale attributo; 
non le restava altro che pene incapaci di spaventare 
ouori disposti ad affrontare il martirio ( 2 ). 11 tribunale 
domestico fu dunque un debole ostacolo contro il trapor- 
lamcnto dei Ggli verso le novelle dottrine. 

Allorché Costantino ascese sul trono , il cristianesimo 
era lungi dall’ aver conquistalo tutte le posizioni sociali. 
Gli restava ancora molla via a fare, non solamente nelle 
istituzioni , ma anche nelle menti. Questo principe volle 
dare un avviamento più energico al cullo che proteggeva, 
modificando con le sue leggi la costituzione già alterala 
della patria potestà. « Poiché , dice Montesquieu , per 
j estendere una nuova religione , è d’ uopo togliere l’c- 
y> strema dipendenza dei figliuoli , che tengon sempre 
» meno a ciò die è stabilito (3). » 

Nondimeno , nella rivoluzione che si operava nel seno 
della società , non si trattava di abbattere ciecamente , 
ma di migliorare con mezzi prudenti. 11 padre dunque se- 

S uilò ad essere il capo rispettato di tutta la sua discendenza, 
on fu privato del dritto a’ ere pene moderale, e fin 


anche , nei casi più gravi , ir querela al magistrato 
e di dettargli la sentenza severa che la disciplina dome- 
stica richiedeva (4-)* Finalmente la diseredazione rimaneva 
intatta tra le sue mani. Ma questi mezzi, che non avevano 
impedito il progresso delle idee sotto un potere ostile , 
erano meno da temersi ancora sotto un potere protettore. 

11 lato verso il quale Costantino diresse le sue vedute, 

( 1 ) Anno 3i8, 1. », C. Tlipod. de parricid. , e 1. unir., C. 
Just, de his qui parent. rei liòer. Quesla costituzione s’ indirige 
specialmente all’ Affrica , ove de’ figli erano offerii a Saturno, ove 
erano uccisi ed esposti. '( Goto Predo. ) 

( 2 ) Vedi in che consistessero nella 1. 3, C. Just, de patria 
palesi. 

(3) Spirilo delle leggi , lib. XXIII, cap. XXI. 

(4) L. 3 , C. Just, de patria potei t. 
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fu guelfo dei pecnlii. Da questo fato appunto volle ren- 
dere la condizione dei figli piu indipendente. 

Si sa che in origine il figlio apparteneva a suo padre 
con tutti i suoi beni (i). Ma per conseguenza di quella 
tendenza d’equità che 1’ epoca dell’ impero apportò negli 
«piriti , Augusto , INerva e Traiano aveano accordato al 
figlio di famiglia la proprietà dei beni da lui acquistati 
nel servizio militare ( peculium castrense ) (2). Questa 
innovazione era stata in sulle prime timida. Se il figlio 
moriva senza aver disposto di questo peculio, si repu- 
lava essere appartenuto sempre al padre in virtù della 
«uà patria potestà (3). inoltre il figlio non poteva dispor- 
ne che durante il tempo del suo servizio negli eserciti. 
Bla Adriano avea accordato la facoltà di disporne ai fi- 
gli di famiglia ritirati dal serviziov 1 > 

Tale era lo stato delle cose , quando Costantino, con 
pna costituzione del Sai , assimilò al peculio castrense 
i beni acquistati dal figlio di famiglia negli uffizii del 
palazzo del principe (4). Questa idea fu trovata ingegnosa 
dai suoi successori , e, sotto il titolo di quasicastrense, 
il peculio de’ figli si trovò accresciuto de’ beni ehe ave- 
vamo acquistato come assessori (5) , come avvocati (6) , 
come uffiziali addetti al prefetto del pretorio (7) , come 
vescovi , diaconi t ecclesiastici {8} , infine come funzio- 
narti pubblici (9). Innoltre, secondo Giustiniano , il peco- 
fio castrense e quasicastrense dei figli morti ah intonato 

. ... t . : / * • •* • ’ 1 : * • ‘ . ( . * 

(0 Ulp., L ig5, $ 2, D. de veri, signtf. Cajo , Coni., H, 87. 

(2) Paolo, III, Seni. § 3. Ulp., 1. 2, D. ad S. C. Mace - 
don . , o Fragni., lib. XX, n. io. fast. quib. non est permissum. 
Giovenale , sat. XVI, v. 5r. 

(3) Trif. , t. 19 , § 3 , D. de casi, pecul. Marciano- , f. 18, 
g 1 e 2 , allo stesso titolo. Ulp., 1. 2, D. eod. Diocl. , 1. S-, 
C. eod. 

(4) L. 1, C. de cast. omn. palai. 

(5) L. 7, C. de assessorib . , anno 4^2 , Onorio e Teodosio. 

(6) L. 4, C. de advoeat . , anno 4«4 , gli stessi imperatori. 

(7) L. ult. , C. de cast, pecul., Teodosio e Valent. 

(8) L. 34, C. de episcop., Leone ed Antemio. 

(9) L. uh., C. de inoff. test. , Giwsùuiano. Gotofredo , sul C» 
Theod. de postulanti., I. 3. 
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non ricadeva più in profitto del padre per dritto di pa- 
tria potestà. Il padre non fu che un erede che prese or- 
dine alla sua volta e (piando la legge lo chiamò ( 1 ). 

Ma questo non è tutto : Costantino attribuì al figlio in 
potestà la proprietà dei beni lasciati da sua madre. Sino 
allora l’aveva avuta il padre; questo principe ne lo spo- 

§ liò , e gliene concedette solo il semplice usufrutto vita 
urante (a). Che se egli veniva a rimaritarsi, conser- 
vava l’ usufrutto solo durante la minorità del figlio (3). 
Nel caso in cui emancipava suo figlio dopo 1’ apertura 
della successione materna , aveva dritto per ricompensa 
di questo beneficio , non più all’ usufruito , ma al terzo 
dei beni in piena proprietà ( 4 ). 

Queste innovazioni erano gravi. E chiaro eli’ esso fa- 
ccano fare alla causa dei figli progressi notevoli. Il sen- 
timento del loro valore civile s’ora fatto strada in mezzo 
a un sistema che sino allora gli avea asserviti. 

La legislazione non si arrestò a ciò. 

Costantino non avea messo mano che ai beni mater- 
ni ; le successioni degli avi cadevano dunque , per ef- 
fetto dell’antico dritto, nelle mani del padre (5). 

Graziano e Yalentiniano il Giovine le assimilarono alla 
successione della madre ( 6 ), e questa estensione dei drilli 
dei figli di famiglia fu confermata da Onorio ( 7 ) e da 
Arcadio ( 8 ). 

y. movimento continuò sotto Valentiniano III. Questo 
principe tolse al padre la proprietà dei beni acquistati 
dai suoi figli in potestà mediante il loro matrimonio ( 9 ). 

(1) Viiiuio , sulle Insliluta quii, non est permissum , n. 4- 

(2) L. 1,9,3, C. The od. de materna Louis , e le itole di Co- 
lofredo. 

(3) L. 2, C. Theod., loe. eil. Vedasi pure il C. Just, de Lo- 
uis mulernis. 

(4) L. 1 e 2, toc. cii. 

(£>)«L. 5, C. Theod., toc. cit. p 

(6) L. 6 , C. Theod., loc. cit. ' t 

(7) L. 7 , C. Theod., toc. cit. 

(8) L. 8 , C. Theod., loc. cit. 

(9) L. unic., C. Theod. de Louis quac fdiisjamilias CX ma ir ini' 


6 y (Joogte 


135 

Intanto , relativamente agli altri lumi avventizi! , il 
dritto antico sussisteva sempre. Il tìglio rimaneva sotto 
le antiche catene, ridotto all’ incapacità di vendere, d’ipo- 
-tecare , di disporre per testamento , ec. Il suo stato era 
■dunque privo di unità. Sembrava che vi fossero in lui 
due persone distinte, l’una curvala sotto il giogo della più 
severa dipendenza, l’altra iniziata alle prerogative della 
libertà. Simiglienti contrasti sono inevitabili in ogni legis- 
lazione che si compone di parti successive , di elementi 
posti l’un presso l’altro secondo diverbi sistemi. Ma il tempo 
necessariamente finì coll’ operarne la fusione. Giustiniano, 
'generalizzando l’ idea di Costantino , diede al tìglio la 
proprietà di lutto ciò che entrava, senza distinzione, nel 
suo peculio avventizio (i). 11 padre non ebbe più che 
r usufrutto , ed in caso di emancipazione , l’ usufrutto 
■della metà. Questo principe si applaudì in nome dell' u- 
manità di questa ri torma ( 2 ). Ma chi aveva fatto eom- 

Ì irendere la voce dell’ umanità , se non il eristianesimoy 
onte di tanti addolcimenti e progressi liberali ? Christia- 
na disciplina paulaiim palriae potestatis duritiem emol- 
liente , dice il giudizioso e dotto Gotofredo (3). 

Del resto, l’antico dritto conservò il suo potere sul 
peculio profettizio , cioè proveniente dal padre. Giusti- 
niano non volle che il padre fosse privo di ciò che il 
figliuolo possedeva solo per sua liberalità. Rimaneva dun- 
que ancora qualche cosa a fare per giungere all’ egua- 
lità di tutte le parti del peculio ; qualche cosa da fare 
ancora per meglio conciliare il drillo di proprietà dei 
figli con 1’ usufrutto paterno. Ma la giurisprudenza ro- 
mana non dovea vivere tanto lungo tempo da giungere 
mercè il suo proprio movimento, a questo importante ri- 
sul lamento. 

Io non debbo terminare qilesto quadro della legisla- 
zione imperiale sulla patria potestà , senza parlare degli 
sforzi del primo Cesare cristiano per addolcire il barba- 
ti) Insl. per qua* personal. 

(•/) lil. — L. fi , C. de bonis rptac liberà. 

(3) Sulla leggo del C. Theod. de malernà boni*. 
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io costume di esporre i figli neonati. Questo costume 
era una reliquia dell’ antico dritto di vita e di morte, e 
di quell’ altro potere del padre di vendere i suoi figli si- 
no a tre volle (tì. Noi abbinili veduto la caduta del pa- 
terno tribunale. 11 dritto di vendere s’ era obliterato me- 
diante lina decadenza che camminò parellelamcnle. Dio- 
cleziano consacra questo fatto nel modo più formale (2), 
e gli scritti dei giureconsulti classici parlano in generale 
della vendila dei figli in potestà (3) sol come d’ una fin- 
zione legale per giungere all’ emancipazione (4). Noi 
sappiamo intanto per gli scritti di Paolo che il padre , 
incalzato da una estrema povertà , poteva , in questo 
caso , vendere in isebiavilù il suo figlio neonato (5). 
Tracce numerose ed autentiche di questo inumano drit- 
to ritrovansi sotto Costantino (6) , sotto Teodosio il Gran- 
de (7) , e sotto i loro successori ; e S. Girolamo ci ha con- 
servato i lamenti di una povera madre i cui tre figliuoli 
erano stali venduti per pagare l’imposta al fisco (8). 


(1) Libero» a parenlibus , neque tenditionis , ncque donationì » 
Ululo , neque pignori s jure , atti alio quomodo Ululo . ... in 
alium transferri posse , manifestissimi juris esl. L. 1 , C. Just* 
de palrib. qui flios distraxevunt. 

(2) Dionigi d’ Alic. , Antiq. , lib. II , p. 96. Ulp. , Fragm. , 
t. X , n. 1. Cajo , Com. , lib. I, n. i 3 z, c. 37. Schulling , ad 
Ulpian. fragm., tit. X , § 1. Datlius, De vendil. tiber., nel Thes. 
IVeerman , t. II. Bynckershoeck , De jure occid. libero s , c. VI* 
Thomasius , Dissert., tit. Inst. de patria potesl. , c. I. Gerardo 
flioodt , in Pauium , p. 567 , 588 , e Amica respontio , p. 591 
a 606. 

( 3 ) Bynckershoeck , loc. cit ., p. 179. Baldoino , in leges Consti 
li. , p. « 48 . 

( 4 ) Cajo , I , i 3 a. 

( 5 ) Paolo, Sent. , lib. V , t. 1, n. 1. 

(6) L. i , C. Theod. , de bis qui sanguinolento» empio vel 
nutriendo acceperint (anno 329 ). L. i , C. just, de palrib. qui 
Jilios suo s , e Cujacio su questa legge. 

(7) L. 1 , C. Theod. de palrib. qui filios suos distraxerunt. 

(8) Mihi est marilus , qui, fiscali» debiti gralia , suspensus est 
et fagcllatus , ac , poenis omnibus cruciatus , servalur in car- 
cere. Tres auleta nobis dii fuerunt qui prò ejusdem debiti aeces- 
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Vi ha di più, c tale era la miseria dei popoli, che i 
padri che non trovavano a vendere i loro figliuoli gli e- 
sponevano in luoghi soli tarii perchè la morte ne li libe- 
rasse , o in luoghi pubblici perchè la carità li racco- 
gliesse (i). 

Questi usi ferivano profondamente 1’ umanità dei co- 
stumi cristiani. Tertulliano li rinfacciava ai, pagani con 
amarezza ( 2 ). Ma ascoltiamo Lattanzio : « E impossibile 
» concedere che i padri abbiano il dritto di far morire 
i i loro figli neonati, perchè è questa una grandissima 

> empietà. Iddio fa nascere le anime per la vita e non 
a per la morte. Come dunque avviene che vi siano uo- 
j mini che macchiano le loro mani togliendo ad esseri 
j appena formati la vita che vien da Dio , e che ad essi 

* non hanno data? Risparmieranno forse il sangue slra- 

> niero , quelli che non risparmiano il loro proprio san- 
j gue? Che dirò pure di coloro che una falsa affezio- 

* ne porta ad esporre i loro figliuoli ? Possonsi consi- 
o» derarc come innocenti quelli che offrono in preda ai 
a cani i loro proprii visceri e gli uccidono più crudel- 

Bitatc distracti sunt. ( In rila Paphnutii. ) Aggiungi Golofredo , 
sulla legge 1 , C. Theod. de palrib. qui jìlios suos. 

La madre non poteva vendere i suoi figliuoli poiché un tal 
dritto emanava dalla patria potestà. ( Cujacio , toc. cil. ) 

(1) Revardo , Conjecl. , lib. 1 , c. 17. Lettera di Trojano a 
Plinio il Giovane , lib. X, ep. 72. Vedi la legge 4 » L. de agnosc. 
liberis (di Paolo). Essa assimila l’esposizione all’ omicidio de’ fi- 
gli. È così concepita : Piccare videltir non lantani is qui partu - 
rara perfocal , sed el is qui abjicil , el qui alimonia denegai , 
et is qui publicis locis , misericordiae causa, cxponil , quam ipse 
non habet. Ma in caso di povertà , il padre non incorreva in si 
gravi rimproveri , come lo prova la legislazione imperiale. Sotto 
il benefizio di questa osservazione bisogna leggere la disputa fra 
Noodt e Bynckershoeck su questo testo ai Paolo. Gibbon gli ha tas- 
sati entrambi dr esagerazione , l. Vili , p. 247 , ed io sono del 
suo parere. 

(2; Vedete le sue veementi parole , Apologeti. , § 9. Prima di 
lui , Atenagora , filosofo cristiano , come egli stesso chiamavasi , 
avea qualificato di parricidio questa esposizione^ ( V. la sua Apo~ 
logia de' cristiani). 
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3 mfinle ancora clic sedi strangolassero?... Quando an- 
j clic avvenisse che il fanciullo esposto trovasse alcuno 
3 che s’incaricasse di nutrirlo , il padre sarebbe forse 
a meno colpevole per aver abbandonalo il suo proprio 
a sangue alla schiavitù o alla prostituzione : ad servitù- 

3 icm vcl ad lupanar ? Sì 1 , tanto vale uccidere il 

3 proprio figlio quanto esporlo. È vero che colesti pa- 
io uri omicidi ( parricidae ) si lamentano della loro po- 
lo verta e pretendono che non possono bastare ad a le- 
3 vare molli figliuoli. Come se i beni di questo mondo 
3 appartenessero a quelli che li posseggono! Come se Dio 
j non elevasse tuttodì il povero alla ricchezza , e non 
3 facesse cadere il ricco nella povertà! Tutto al più , che 
3 (juelli a cui impedisce l’indigenza di nutrire i proprii 
3 figliuoli si astengano dalle loro mogli. Ciò vai me- 
3 glio che il lodare l’empie mani sull’opera di Dio (i). > 

Tale era i linguaggio di Lattanzio. Questo eloquente 
interprete de cristianesimo era allora il precettore di Cri- 
spo , figliuolo di Costantino , ed il suo libro è dedicato 
allo stesso Costantino ( 2 ). Era una specie di petizione 
indirizzata al primo principe cristiano contro quell’ orri- 
bile privilegio della paternità del povero. 

Costantino non esitò. Nell’anno 3t5, che vide l’abo- 
lizione del supplizio della croce (3) e tarile altre testimo- 
nianze dell’ alleanza dell’ impero e della religione cristia- 
na , Costantino emanò per l’ Italia un editto così con- 
ccpulo : 


( 1 ) Al enim parricidae facili tatum angustiai conqueruntur , net 
se pluribus liberis educa udii sufficcre posse prostendimi : quasi 
vero aul facultales in polestalc sin/ possidentium , aut non quo- 
lidie Deus ex divilibus patiperes , et ex panperibus diriles faciat. 
Quarc si quis libcros ob pauperiem non poterit educare , satini 
est ut se ab uxoris congressione conlineat , guani sceleratis ma- 
tiibus Dei o/>era cerrumpai. Lib. VI , Din in. insiti. , c. 20 . 

(a) Gibbo» pone la composizione di questo libro dal 3o6 al 3 1 1 
( t. tV , p. 77 , nota ì). E questa pure presso a poco la data che 
le assegna Gotofredo sulla legge 1 , C. Tlieod. de alimentis quae 
inopes parenles de publico pelerò debelli. 

(3) Gotofredo t Cronolog. del C. Teod. , anno 3i5. 
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f Che fatte le città d’ Italia abbiano conoscenza di que- 
3 sta legge , il cui scopo e di stornare la mano dei pa- 
3 dri dal parricidio e d’ inspirar loro migliori sentimenti. 
3 Se dunque qualche padre ha figli cui la sua povertà 
3 gl’ impedisce di dare alimenti e vestiti ,, abbiale cura 
i che il nostro fisco ed anche il nostro demanio priva- 
s to loro ne procurino senza indugio : poiché i soccorsi 
3 da darsi ai figli testò nati non comportan ritardo al- 
3 cuno (i). 3 

Nel 322 , questa misura fu estesa all’Africa , che avea 
sofferto orribili devastazioni per la ferocia di Massen- 
zio ( 2 ). c Noi abbiamo saputo , dice l’ imperatore , che 
3 alcuni abitanti di questa provincia, stimolali dalla man- 
3 canza di alimenti , vendono o danno in pegno i loro 
3 figliuoli ; vogliamo por conseguenza che quelli la cui 
3 indigenza sarà comprovata ricevano in tutta l’Africa 
3 soccorsi dal nostro fisco, affinchè non veggansi co- 
3 stretti a si orribile necessità. I nostri offiziau sono au- 

torizzati a far loro delle liberanze in danaro o in dea- 


3 rate. 3 Abkorrel enim , dice Costantino terminando, 
7108 tris moribus ut quamquam fame confici vel ad in di- 
gnu m FACINUS PSOEUJUPEIIE CONCEDAMUS (3). 3 

Lo stabilimento di questa tassa dei poveri fa onore 
all’ umanità di Costantino, lo non so se gli si debbono 
egualmente elogi sotto l’ aspetto economico. Ciò che 
vha di certo, si è che il flagello al quale volea appor- 
tar rimedio si segnalò qualche anno dopo con eccessi sì 
deplorabili , che f imperatore credette dover far concor- 
rere misure di rigore col palliativo della pubblica bene- 
ficenza. Ecco il sistema al quale si fermò ; 

Se un fanciullo esposto è stato raccolto da un terzo, 
questi dee rimanerne proprietario. Niuno , nè auche il 
padre di quel fanciullo , può reclamarlo. Questo padre 
e spogliato della patria potestà (4); ogni legame è in- 


* i'- > 

(i) L. i , C. Theod. de alimenlìs auae inopes parenti- 
(fi) Gotofredo , sulla legge 2 , C. Theod. del tilde precitato. 
Nola di Guizol a Gibbon , t. Il , p. 4^7- 

(3) L. 2 , C. Theod. , titolo precitato. 

(4) L. 1 , C. Theod. de expusitis , anno 33i. 
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franto tra lui e la sua prole, e gli veiranno inflitte delle 
pene se viene a turbare la proprietà di colui che ha 
raccolto e nutrito quell’ infelice. 11 nutricio continuerà 
a trattare il fanciullo come suo figliuolo o suo schiavo , 
secondo che no avrà espresso l’intenzione in un alto di- 
steso innanzi a testimoni , o sottoscritto dal vescovo 
del luogo. 

Sarà presso a poco lo stesso nel caso in cui un pa- 
dre avrà venduto il suo figliuolo. Il compratore resterà 
proprietario del fanciullo. Nondimeno il padre potrà recla- 
marlo sotto la condizione di pagarne il prezzo al com- 
pratore , o di fornirgli un altro schiavo (i); altrimenti 
il compratore potrà ritenere il fanciullo e trattarlo come 
suo figlio o schiavo ( 2 ). 

Allorché uom si rammenta che Costantino , nelle 
sue leggi sulle distribuzioni di soccorsi, ha qualificato 
di facinus l’esposizione dei figli, si maraviglierà che, 
■Volendo giunger qui sino alla sorgente del male , non 
pronunzii pene afflittive contro il padre che s’ è con- 
dotto a questa crudele estremità ; ma non dimentichia- 
mo che 1’ esposizione dei figli era , come dice Gibbon (3), 
un abuso radicato in tutta l’antichità, e che trovava 
d’ altra parte una scusa nella povertà del padre. Senza 
alcun dubbio , queste considerazioni appunto arrestaro- 
no la mano del legislatore e Io costrinsero a lasciarsi 
andare ai compensi di cui ho testé fatto l’esposizione. 

Da un’altra parte, uom sarebbe tentato di credere a pri- 
ma vista che Costantino fosse stato meno equo di Trajano, 
il quale voleva che nessuna eccezione fosse di ostacolo 
alla libertà del fanciullo esposto (4). Ma , riflettendovi , 
non si tarda a riconoscere che fu anche per umanità 
Costantino più severo dei suoi predecessori. Dopo avere 
offerto ai genitori l’ esca dei pubblici soccorsi , volle 

(1) L. 1 , C. Theod. de his qui sanguinolento s , anno 329. 

(2) Arg. dalla legge 2 , C. Theod. de erposilis. 

( 3 ) T. VII! , p. 24.6. 

( 4 ) Ep**t. P Unii junior is , lib. X, cp. 72. Paolo, Seni, lih. 

V , t. x , n, 1, .. | 
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agire sul cuore dei padri , e «paventarli mercè la perdila 
della pairia poleslà ; credette , inoltre , clic il compra- 
tore ed il nulricio dovcano essere incoraggiali mercè 
l’interesse privalo, per essere più propensi a dar soc- 
corsi alla povera creatura che il proprio padre avea ri- 
gettata e offerta alla morte. Egli giudicò prudentemente 
che tra il sacrifizio della vita e il sacrifizio della libertà , 
bisognava scegliere il male minore, e clic valeva meglio 
assicurare 1’ esistenza del fanciullo che rischiare di com- 

I irometterla mostrandosi troppo geloso della libertà di 
ui (i). 

Del resto , la legislazione non si arrestò a ciò sotto i 
successori di Costantino. Yalcnliniano I entrò in una 
via logica considerando come omicida ( 2 ) il padre che 
esponeva il figliuolo. Ma non bisogna credere che il ter- 
rore delle pene la vincesse lutto ad un tratto sui catti- 
vi consigli dell’indigenza. Il male continuò a mietere nu- 
merose vittime. Teodosio il Grande ne fu commosso. Tocco 
dalla sorte dei figli ridotti in iscliiavilù per la miseria 
dei padri loro , si ravvicinò alle idee di Trajano , e cre- 
dette dover modificare il sistema preventivo di Costanti- 
no , autorizzando il figlio a ricuperare la sua libertà senza 
essere tenuto d’ indennizzare il compratore (3). Nondi- 
meno , questa concessione al principio dell’ imprescrit- 
tibilità della libertà nulla cangiò allo stalo dei costumi. 
La miseria delle classi inferiori era più forte di tulle le 
leggi j essa le rendeva inutili. Valenti niano III ritornò 

( 1 ) Gotofredo , sulla legge 2 , C. Theod. de c.rnositis. 

( 2 ) L. 2 , C. Just, de mfanlibus expositis : Lnusquisque so- 
bolem nutria! ; quod si exponendam putaverit , animadversioni 
quae consti luta est subjacebit. (Anno 3y4 )• 

Golofredo crede che queste ultime paiole facciano allusione alla 
pena degli omicidi (sulla legge 2 , C. Theod. de exposilis libe- 
rti ). Gibbon è pure di questo avviso , t. Vili , p. a46 ; e ciò 
pare evidente quando si conferisce questa legge colla legge 8 , C. 
ad leg. Cornei, de sicariis , che punisce 1’ infanticidio. ( An- 
no 374 )• 

(3) L. uuic. , C. Theod. de palribus qui fi ioti distrax. (An- 
no 3gi ). 
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alla legislazione di Cosfanlino (i), mentre che, sotto Giu* 
stimano, la libertà del figlio prevalse definitivamente ( 2 ). 
Ma le leggi di questo principe non cran falle per 1’ Oc- 
cidente (3) ; colà , T istoria ci mostra i concilii e le 
ordinanze dei principi (4) cercanti di proteggere i figliuo- 
li contro Io spretalo calcolo che persisteva in fare dei- 
fi esposizione o della morte dei neonati un mezzo di eco- 
nomia domestica. Non appartiene al mio proposito fi en- 
trare in queste particolarità del dritto del medio evo. Io 
mi limito a dire che i principi! di umanità clic abbia- 
mo testò veduto il cristianesimo seminare nel dritto ro- 
mano , produrranno i loro fruiti quando tempi più pro- 
pizi saranno giunti, quando la proprietà, discendendo 
nelle classi inferiori mediante le concessioni di dritti di 
uso, di ricognizione, di enfiteusi , cc. cc., avrà stretto i 
legami della famiglia e messo di accordo gl’ interessi con 
le affezioni. 

CAPITOLO X. 

' ' ; •• 

DELLA CONDIZIONE DELLE DONNE. 


La costituzione primitiva di Roma poneva la donna , 
anche maggiore , sotto la perpetua tutela dei suoi agna- 
ti (5) (o parenti per parte maschile). Questa tutela, crea- 


(1) Novella 2 di questo principe. Vedasi Golofredo sitila legge 

precitata. °° 

(2) L. 4 , C. Just, de infantili. éxposilis , e novella i 53 .. 

( 3 ) Formili. Sismond. , forin. XI. 

( 4 ) Capii., VI , c. i 4 2 , e le note di Bignon sulle forinole. Jun- 
t/e Decreto gregor , de exposit. liier., t. II, p. 071, 072, o 7 3. 

( 5 ) Cajo , I , 190. Tit. Liv., lib. XXXIX , n. 9. E cosa inte- 
ressantissima il leggere in questo storico (lib. XXXIV, n. 2) il 
discorso di Catone contro r abrogazione della legge Oppia , che 
metteva limili al lusso delle donne. Majores nostri , egli dice , 
nullani , ne privata iptidem, rem agere J'eminas siue aitclorc vo- 
lti miti t. . . in maini esse parenlum , frdlrtbn , virorum. 

Nella sua risposta , Valerio gli dice : u Quando avrete permes- 

I so alle donne gli adornamenti che lor vieta la legge Oppia 

II saran perciò meno in tutela ( d 31 ums filine , uxoves , sorores 
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la in un interesse aristocratico, avea per iscopo di te- 
nere la donna appartata dal movimento degli affari , sì 
pubblici clic privati ; d’ incatenarla mediante i legami 
dell’ agnazione sotto la superiorità dei maschi ; di con- 
tenere l’elemento nel quale la famiglia si perde; mercè 
1* elemento che la perpetua (i). Per il che un tutore le- 
gale , il più prossimo crede della donna, ed interessato 
per conseguenza a neutralizzarne 1’ attività civile , era 
collocato presso di lei, e poteva impedirle di passare sotto 
1’ altrui potestà insieme col suo patrimonio per il mezzo 
della coenzione o dell’ usucapione (2). I suoi beni man- 
cìpi erano colpiti da un’ indisponibilità che non poteva 
esser lolla se non mercè l’ autorità di questo stesso tuto- 
re (3). Ella non interveniva giammai nell’ amministra- 
zione della famiglia , nè nelle intraprese industriali e 
commerciali ; non bisognava nè pure eh’ ella cercasse di 
sapere quali leggi si discutessero nel Senato o quali emo- 
zioni agitassero il foro (4). Un tribunale, composto dei 
suoi congiunti, giudicava le sregolatezze della sua con- 
dotta , e poteva anche punirla con le più rigorose pe- 
ne (5). 

Ecco un grande apparalo di mezzi preventivi e coer- 
citivi 1 e nulladimeno non si scorgono i durevoli van- 
taggi che questa soggezione produsse sul morale della 
donna. 11 vuoto di quella esistenza alla quale le romane 
trovavansi condannate , le obbligava , in generale , ad 

e ti am quibusdam ih manti erunt ? N. 7. Jung e Valer. Mass. , 
lib. X , c. 1 , n. 3. 

Eineccio ha trattalo questo argomento nel suo comment. della 
legge Papia Poppea , lib. II, c. n. 

(1) Queste ultime espressioni sono prese da una regola di Ul* 
piano , 1. ig5 , § 5 , D. de verbor. signif. 

(2) Cicer. , prò Fiacco , n. 34* 

(3) Id. , n. 35 , e ad Alticum , lib. I , epist. S. Cajo , II, 80. 

(4) Catone * in Tito Livio , lib. XXXIV , n. 2. 

(5) Plinio, Ilist. nat. , XIV , n. i4- Tacito, Armai., If, 5o, 
e X1U , 32. Valerio Massimo , lib. VI , c. 3 , n. 8. Qualche 
volta i congiunti erano incaricali di mettere a morte le donue con- 
dannate per pubblico giudizio alla pena capitale. Val. Mass., loc. 
cil. , n. 7. Tito Livio , lib. XXXIX , n. 18. 
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andar in cerca di «n alimento alla loro attività nel lus- 
so , nei vaili ornamenti (i), nei conviti e nei piaceri (2). 
Elleno nmavan di mostrarsi nei carri , di comparire in- 
nanzi ai loro schiavi con ricche vesti e preziosi gioiel- 
li (3) , di formarsi una corte di donne ornatrici , di 
ancelle e di eunuchi : corte dedita alla mollezza , ove 
figuravano , come ministri e confidenti , il parrucchie- 
re , il profumiere , il confettiere (4) ; ove si delibe- 
rava sui doni da farsi all’ indovina , all’ interprete dei 
sogni , all’aruspice , all’ espialricc (5) ; ove occupavan- 
si di mille frivolezze che la vinccvan sulle cure del do- 
mestico governo (6). Quando leggi suntuarie veniva- 
no a mettere un freno a questo fasto , le donne facea- 
no delle specie di coalizioni o ammutinamenti (7) per 
riconquistare la vana libertà del lusso , la sola alla quale 
potessero pretendere , per consolarsi di una vita annoiala, 
costretta , inferiore in dignità a quella degli uomini (8). 
Poiché, malgrado certe prerogative onorifiche date a\lc 
donne da alcune leggi di favore (9) , era vi , nel caratte. 

(1) Valerio Massimo , lib. IX , e. T , n. 3 : Femìnas itnbccil- 
lìtas mentis , et graviorum operum negata ajfeclalio , omne stu- 
diarti ad curiosiorem sui cullttm horlalur conferre. V. pure lib. 
II , c. 1 , ciò che egli dice de’ loro abili e de’ loro giojelli. 

(2) Tilo Livio , I , by. Gli amici di Collatino trovarono le loro 
spose occupanti il loro tempo in sontuosi banchetti colle loro com- 
pagne : Quas in convivio luxuque cum aequalibus , videranl lem - 
pus terentes. 

(3) Vedansi i rimproveri che lor fa Catone (Tito Livio, XXXIV, 3). 

(4) Eineccio , ad leg. Papiatn , lib. I , c. 2 , n. 12. Dopo 
aver insistito se queste particolarità , attribuisce a questo gusto 
delle donne pel lusso e per 1’ ozio 1’ avversione do’ Romani pel 
matrimonio. 

(5) Plauto , Miles gloriosus , alt. III , se. 1. 

(6) Plutarco , Quaest. rom. , p. 284. Nei tempi in cui ì co- 
stumi non erano stali ancora corrotti , una di queste cure princi- 

r ali consisteva nel fdar la lana. ( Plinio , Vili , 74; Tito Livio, 
, 57 ; Giovenale , sat. VI , v. 289. ) 

(7) Vedi pure i lamenti di Catone in Tito Livio , lib. XXXIV, n. 
2 ; e Valerio Massimo , lib. IX , c. 1 , n. 3. 

(8) Gibbon , t. 1 , p. 3!>o , nota 1. Junge Papiniano , 1. 9, 
D. de slatti ho min. 

(9) Nicbuhr , t. I , p. 324. 
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ire generale della legislazione e' dei primitivi costumi , 
una preferenza marcata pel sesso virile, che mostratasi 
come una specie di potere maestoso innanzi al quale le 
donne doveano inchinarsi (i). 

E dunque vero che questa educazione, fatta con l’ajulo 
di tanti ostacoli e diffidenze , non produsse che una rea- 
zione di licenza e di corruzione 1 Io so nondimeno lutto 
ciò eh ’ 5 da ammirarsi nella madre dei Gracchi ed in 
Porcia. Ma guardiamoci dal prendere queste belle e no- 
bili figure pel tipo delle donne romane. La congiura dei’ 
Baccanali , le sorde trame contro il pudore e contro la 
pubblica pace (2) , gl’ indecenti divorzii , gli audaci adul- 

(1) Majeslas vìrorum era la locuzione consacrala ( Valerio Mas- 

simo , lib. II , c. 1 , n. 6. Tito Livio , lib. XXXIV , n. 2 ), e 
queste parole contrastano con queste altre : Imbecillita mulierum 
et levitai animi , Cajo , I, i 44 - L r lp. , XI , 1. . 

Oltre le invettive di Catone contro le donne , bisogna vedere ciò 
che ne dice , gotto Tiberio , Severo Cecina , che proponeva di 
ritornare all’ antica disciplina. Egli chiama il sesso imbecillii, im- 
par laboribus , levis , ambitiosus. Dice che ogni qual volta ri- 
sono stale accuse di peculalo , le mogli sono state più colpevoli 
de’ lor mariti : pltira tixoribus objectari ; che ad esse uom s’ in- 
dirige per corrompere ; che bisogna ritornare alla legge Oppia 7 
tjuac Oppiis quondam aliisque legibus constrictae , nunc , vinclis 
exsolutis , domos , fora , jam et exercilus regerent. ( Tacito , An- 
ttal . , lib. Ili , n. 33 . ) 

E vero che questi discorsi furon trovali inopportuni. Ma non 
si negava , come han fatto taluni moderni eruditi che non han ve- 
duto che un lato della quistione , le severità degli antichi costumi 
contro le donne ; il loro difensore , Valerio Messalino , diceva s 
lUul la duritiac velerum melius et latine mutala. ( Tacito , An- 
noi. , lib. Ili, n. 33 e 34 - ) 

Del resto , se v’ ha punto accertalo , è l’ inferiorità nella qua-* 
le le donne eran collocate dalla religione e dalle costituzioni po- 
litiche di tutte le nazioni antiche. De Maistre ha scritto su di ciò 
delle belle pagine , e cita decisive autorità. ( Schiarimenti sui sa- 
crifizii , p. 422 e seg. ) Junge novel. 21 di Giustiniano. 

(2) Vedi ancora Valerio Massimo sugli avvelenamenti de’ ma- 
riti , lib. II, o.‘ 1 , n. 2Ò ( anno 4^2 ). Cento settanta mogli fu* 
rono condannate a morte per questo delitto. Lo storico Appiano 
ci fa sapere che , durante le guerre civili , parecchi mariti furo- 
rono traditi e denunciati dalle loro mogli. (De bcllis civilib . \ IV* 

TROPLOKG. 10 
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terii (t) , tulla quella straripante piena di cattivi costu- 
mi dipinta dai filosoG, dagl’ istorici , dai satirici, e che 
obbligò Augusto a gire a cercare in leggi politiche un 
rimedio che più non davano le leggi della famiglia , non 
sono forse più veridiche pruove dello stato generale della 
società (2) ? 

Ma ritorniamo alla tutela delle donne , e seguiamo il 
cammino delle sue degradazioni. 

Le persone che aveano sulle donne la potestà patria 
o maritale , potevano rimuovere la tutela legale del- 
1’ agnato più prossimo , dando alla donna un tutore te- 
stamentario (3). Si andò più lungi : alcuni testamenti 
permisero alle donne di scegliere da se stesse il tutore 
che volessero (4-). Qualche volta pure una legge di ec- 
cezione , volendo ricompensare i servigi di una romana, 

23 ). Non credo che sì possan trovare simigliami abbominazioni nel 
corso della nostra rivoluzione. 

(1) Sotto Tiberio , un difensore delle donne era obbligalo di 
confessare che vi eran pochi matrimoni! senza attacchi : Vixprac - 
senti custodia martore illaesa conjugia. (Taci!., Annui . , lib. IH, 
a. 34)- 

(2) Plinio narra aver veduto Lollia portare a una cena circa qua- 
ranta milioni di seslerzii di perle (lib. IX, n. 58 ). Ma che co- 
sa è questo a paragone degli eccessi ricordati da Tacito? dì que- 
gli spettacoli di gladiatori , ove illustri donne venivano a darsi in 
rappresentazione : Jcminarttm itlustrium senatorumque plures per 
arenarti foédati sunt ( Annui. , lib. XV , n. 32 ) ? di quelle feste in- 
fami , ove illustri donne imitavano il libertinaggio delle prostitute 
ne’ Inpanaria cretti per la circostanza : crepidinwus stagni luparia- 
ria (ulslabanl , illitsiribus Jeminis completa ( Annoi . , lib. \V, n. 
37 ) ? di quelle raffinatezze d’ immoralità che lo storico vuol rac- 
contare solo una volta per non ripetersi : ne saepius , die’ egli , 
cadern prodigenlia narrando siiti ( Annoi. , lib- XV , n. 37)? di 
quelle' donne che si davano in braccio agli schiavi con si gran 
furore, che fu necessario di proporre al senato delle pene contro 
di esse sotto Claudio (Tacit. , Annoi., lib. XII, n. 53 )? di quel- 
le dissolutezze che scoppiavano con tanto scandalo , ebe bisogna* 
van regolamenti per reprimerli : senalus decrelis libido fermnarum 
coercìta ( Id . , lib. II , n. 85 ) ? Repressione sempre vana t sforzi 
sempre impotenti ! 

(3) Cajo , I , 148 e *49- • ' - ani. 

(4) Id. , 149. 
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le accordava questo invidialo privilegio (i). Ma guai a 
questo tutore oplivo (2) ! Guai pure al tutore testamen- 
tario preso fra gli estranei ! Non è lui clic esercitava l’au- 
torità sulla donna , ma e la donna clic area su di lui 
1’ autorità ; non è lui eh’ era il tutore , ma ella era die 
avea la tutela. Cicerone ci ha fallo conoscere quell’ im- 
pero della seduzione, quella destrezza femminile a sfug- 
gire al freno delle leggi (3). Questi tutori divennero 
iidunquo quasi inutili (4). La loro compiacenza avrebbe 
dovuto farli sopprimere ; ma questa per contrario li sal- 
vò. Le donne , clic li soggiogavano , vi si accomodaro- 
no. Tutti i loro arlilìzii furon diretti contro i loro legit- 
timi tutori , il cui intervento era più severo c più effi- 
cace (5) , perche nella loro qualità di agnati aveano in- 
teresse alla conservazione dei beni nella famiglia (6). Le 
donne giunsero in parlo ad eluderli per mezzo di un sot- 
terfugio legale, cioè di vendile fittizie che le liberavano 
dalla tutela legittima , e le ponevano sotto alla tutela no- 
minale di un tutore fiduciario (7). 

Sotto Augusto le cose si aggravarono : ciò che di rea- 
le rimaneva nell’istituzione ricevette un gran crollo dalle 
leggi Papia Poppca , che furon prodighe di dispense di 
tutela allo donne libere madri di tre figli , ed alle liberlc 
madri di quattro (8). Finalmente , esenzioni speciali e di 
mera grazia furono concedute dal beneplacito degl’ im- 
peratori alle donne che non avevano le condizioni richie- 
ste dalla legge (9). 

(1) Tilo Livio , liti. XXXIX, n. 19. Un sennlusc. del !56G in- 
vesti di questo privilegio Fescenia Ispula , che aveva rivelato il se- 
greto della congiura de’ Baccanali. 

' (2) Era questo il nome che portava ( Cnjo , I, ii>4 ). 

(3) Pro Murena , u. 12. V. Cajo , 1, 190. 

(4) C»j° , 1 1 19° . J 9 2 3 4 * 6 7 8 9 - 

(3) Cajo , I , 192. 

(6) Caio , I , 1 <)2 . 

(7) Ca j° 5 1 j II 4- 

(8) Eineccio , loc. cil . , lib. II, c. ir. Questo era ciò che cliia- 
uiavasi il jus liòerorum. Ulp., Fragni ., II, 3. 

(9) Livia , moglie d’ Augusto , ottenne il jus liierorum, benché 
non a vtftSQ clic due %'*•. (Uienc, lib v 55,2). Eineccio, Iqc^ cit. } n. 3 ; 
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Bentosto la tutela delle donno , intaccata dà queste 
eccezioni , falsata pure , come si è veduto , dal sistema 
delle ozioni ? da quello dei tutori fiduciarii e dalle dazio- 
ni arbitrarie di tutori tcstamonlnrii , provò , sotto il re- 
gno di Claudio , un colpo più grave di tutti gli altri. 
Una legge liberò le donne ingenue dalla tutela legittima 
degli agnati , lasciando sussistere sol quella dei patroni 
sulle loro liberto (i)„ Ciò era un risecare tutta la parte 
politica delle tutele e un pervertire l’ idea madre che 1’ an- 
tica costituzione vi avea connessa. La tutela rimase non- 
dimeno , non più come ausiliaria dell’ aristocrazia di 
famiglia , ma come salvaguardia contro la debolezza na- 
turale della donna. E con tutto ciò Cajo trovava eh’ es- 
sa poteva dilficilmenle difendersi sotto questo aspetto (2). 
Le donne continuarono adunque ad aver bisogno, di un 
tutore pei principali alti della vita civile , come , per 
esempio, per agire in giudizio, per obbligarsi, per alie- 
nare i loro beni , res mancipi (3). Ma dopo la legge 
Claudia , questo tutore era semplicemente dativo , o che 
fosse dato dal padre , o dal marito, o dal magistrato (4). 
Qualunque sia il colpo che un tale stalo di minorità 
portasse alla libertà delle donne , elleno 1’ accettarono ; 
poiché ciò che aveano soprattutto temuto , era la tiran- 
nia interessata , avida, degli agnati. 11 beneficio di Clau- 
dio le metteva in possesso della principale libertà cui 
avessero aspiralo. 

Tale fu lo stato delle cose sino agli ultimi imperatori 
pagani. Si trovano ancora sotto Diocleziano vive tracce 
di questa degenerata tutela (5). Ma Costantino V abolì 

(1) Cajo , I , ili 7 , 171. Junge Ulp. , Fragm. , XI, 8. Goto- 
fredo ha mal compreso questo punto d’ istoria (sulla legge 2, C. 
Theod de tutor. ) , che Cujacio ha ben meglio approfondito. Del 
resto , le Inslilula di Cajo han fatto sparire questo conflitto di opi- 
nioni che gettava molta oscurità sulla legge Claudia. Il sig. Ver- 
gè ha esposto questi mal contrastanti pareri nella sua dissertazione 
sulla tutela delle donne , p. 87. 

(a) I , 190. 

(3) Ulp. , loc. cìL , 27. 

(4) A questo modo si concilia la legge Claudia con le tracce di 
tutela che si ritrovano lungo tempo dopo. 

(3) Fragm, valic., 3ab, 327. Prima di lui, sotto il regno d’An- 
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nel 3ai , e riconobbe nelle donne di olà maggiore dritti 
eguali a quelli degli uomini : in omnibus contrae tibus jus 
tale habeant quale vieos (»). Giustiniano fece sparire fin 
la memoria della loro antica dipendenza , risecando dalle 
sue compilazioni tutto ciò che poteva rammentarla. 

Anche in questo anno 32 1 appunto, consacrato da Co- 
stantino a dare al cristianesimo tanti pegni della sua 
devozione (a) , e memorabile soprattutto per la sua legge 
sulle manumissioni (3) , questo principe accordò alle 
madri il dritto generale di prender parte alla successione 
dei loro figliuoli ( 4 ). Io farò rilevare bentosto l’ impor- 
tanza di questa innovazione, che si sviluppò sempre più 
sollo gli altri imperatori cristiani ; innovazione xnetno- 

tonino , vedasi PrudenliTIa , moglie d’ Apulcjo , comprare un fon- 
do con 1’ autorizzazione di Cassio Longino, suo tutore : tutor , nn- 
clor multerà ( Apttl. , Agiologia - , ediz. Nisard , p. alio ). 

(i) L. tuiic. , C. Theod. de his qui venia m aolatis. Et. i , § 
x , C. Just. , lo stesso tit. Croio (Vedo dà a questa legge la data 
del 3a4. (V. I. I , p. xxi , Cron. del C. Teod. ) 

Si è preteso che Costantino avesse abolito la legge Claudia e ri- 
stabilito la tutela legittima degli agnati sulle donne. ( Ein. , loc. 
eit. , in fine. Cujacio , sulla legge 3 , C. de ìegit. tutor ). Ma 
questa opinione-, che il sig. Vergè ha adottato nella sua disserta- 
zione sulla tutela delle donne ( p. 88 }, mi pare inverosimile. Co- 
me credere che Costantino abbia ritornalo in vigore questo vecchiu- 
me aristocratico, egli che parlava il linguaggio, della libertà nella 
legge del 32 1 ? La legge 3 al C. de leg. hit. , che serve di fon- 
damento alla congettura di Cujacio e di Elneccio, parla solo del- 
la tutela della donna impubere , nello stato di pupillarilà. Inva- 
no vien detto clie essa sia stata afterata da Tribonio ; non è die 
un’ asserzione. Nè la legge 2 al C. Theod. de tutor ibtts et curato- 
ribus prova davantaggio questa lesi. Conferendola con la legge 3 
al C. de lenii, tutor. , tutto ciò che ne risulta si è , che la legge 
Claudia , abolendo la tutela legittima degli agnati sulle donne , era 
giunta, mercè una troppo grande generalità., tino a rimuovete gli 
agnati dalla tutela legittima delle donne impuberi , c che Costantino 
.rendette loro tal dritta su queste medesima iuipuberi. ( Vedasi qui 
come argomento , Cajo , I , 107 ). 

(■<*.) V. il tit. del C. Theod. de Judacis. L. 4 > C. Theod, de 
episcop. L. 1 , C. Theod. de feriis. 

(3) L. 1 , C. Theod. de inanimi, in ecclesia. 

(4) V. più giù il cap. delia Successione. 
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rabile merce la quale la dònna contrabbilanciò i dritti 
attribuiti alla parentela mascolina , e clic rendette alla 
natura una delle sue più sacre prerogative. 

Intanto non possiamo far di meno di non riconoscere 
in tutto ciò il passaggio del cristianesimo , che , nella sua 
morale e nel suo culto , ha dato alla donna una parte così 
elevata. Ed esso ha , fuor di ogni dubbio , non già crea- 
to , sarebbe un dir troppo , ma affrettato il movimento or 
or da me segnalato ; esso 1’ ha regolarizzato e consumalo. 
É infatti degnissimo di nota che, aopo la propagazione del 
cristianesimo, le donne lian preso, nella vita attiva, 
una posizione che non ebbero mai sotto il regno del pa- 
triziato romano e dei primi Cesari. È noto ciò che costò 
od Agrippina 1’ aver voluto dare all’ impero il primo 
esempio ui una donna che entrava nella direzione degli 
affari del suo paese (i). Ma il cristianesimo dovette ne- 
cessariamente temperare questo idee di esclusione e trar- 
re lo donne dallo stato d’ inerzia al quale i pregiudizi! 
nazionali le condannavano. Tutto le testimonianze , ami* 
che o nemiche , ci dimostrano che la religione cristiana 
si servì soprattutto dell’ influenza delle donne per pene- 
trare nel mondo pagano e pervenire presso ai domesti- 
ci lari e nell’interno della famiglia ( 2 ). Qui i divorai per 
ragione di cristianesimo (3) colà i martirii ; spesso le 
conversioni dovute al loro zelo ; da ogni parte la loro 
presenza , la loro devozione ; che più vi bisogna per da- 
re la pruova irresistibile , luminosissima , della parte che 
esse presero alla rivoluzione morale che agitava gli spirili? 
Ora c cosa evidente che una tal opera di persuasione e 
di resistenza, che una tale foga di proselitismo fuori del- 
le abitudini passive , hanno singolarmente accresciuto 


(1) Tacito , Ann . , XII , 3 7. Tiberio , che vide le ambiziose 
tendenze delle donne del suo secolo , muliebre fastigium , vi si 
oppose. Moderandosi diceva , /emiliani})! uonores. (Tacit. , Ann. , 

I, 4). . . ' ■ 

(2) Vedansi i testi riportati nel capitolo precedente, e tratti par- 
ticolarmente da Tertulliano c da Origene. Una dama romana fu 
che raccolse le reliquie di S. Paolo decapitato a ltoina, 

( 3 ) Tertulliano. Vedi nel capitolo precedente. 
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il potere delle cagioni elio spingevano le donne verso 
l’ indipendenza. E Costantino ed i suoi successori bau 
ben saputo ciò che facevano quando lo hanno, dolale di 
una saggia emancipazione. Eglino hanno in esse ricom- 
pensalo delle influenti ausiliario ; han voluto che esse 
participassero ai benelizii politici della religione cristia- 
na , esse che aveano contribuito a prepararne i progressi 
c che potevano ancora ingrandirne lo sviluppo. 

Io convengo nondimeno che altre influenze , anterio- 
ri o posteriori all’ avvenimento del cristianesimo , bau 
potuto mescolarsi a questa elaborazione. Forse il contatto 
di alcuni popoli stranieri , che non conoscevano la tutela 
delle donno, ha destato dubbii sulla legittimità dell’ in- 
sti lozione romana : quantunque non bisogni esagerare la 
potenza di questa cagione ; poiché Cajo ci fa sapere clic 
quasi lutti gli stranieri aveano sistemi che vi si ravvicina- 
vano , c che anzi se ne vedevano di quelli che sottomet- 
tevano lo madri all’ autorizzazione dei loro figli puberi (i). 
Nulladimeno la propagazione delle idee orientali mercè 
la Siria c i suoi uomini eminenti non dee porsi in ob- 
hlio da coloro che con imparzialità vogliono studiare i 
fatti che hanno dato alla donna un maggior valore per- 
sonale. Sotto i Cesari africani e siri , trovansi del con- 
tinuo donne negl’ intrighi del governo : Giulia Domila , 
moglie di Settimio Severo e di nascita sira (a) ; l’artificiosa 
Mesa, fonte della fortuna dei suoi due nipoti, EJiogabala 
ed Alessandro Severo (3) ; Soemia , madre del primo , 
la quale osò sedere nel senato accanto ai consoli (4)1 hi 
vero che alla morte del tiranno , 1’ augusta assemblea , 
per vendicare un oltraggio che avea bisognalo ingozza- 
re , rendette un decreto che escluse per sempre le don- 
ne dal suo seno (5). E però Manica , madre di Alessan- 
dro Severo , non brigò punto questo vano c pericoloso 
onore. Ma ella dava ministri a suo figlio c poneva pres- 

(i) Cajo , I , i cfi. Egli dice plcrumquQ. 

(v>.) (ìibbon ,1.1, |>. 3o5. 

(3) ld. , t. I , p. 335, 346, 35o. 

(4) hi. , I. 1 , p. 35i. 

(5) ld. , l. I , p. 33*. 
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so di lui il celebre giurcconsullo Ulpiano (i). Alcuni 
anni dopo , Zcnobia sognava la separazione delle provin- 
cie romane dell’ Oriente , e mostrava a Gallieno ed al se- 
nato eh’ ella deprezzava , che una donna può qualche 
.volta vincere c governare (2). Tutti questi fatti sono sen- 
za dubbio gravi ; essi annunziano la prossima invasione 
ili un nuovo elemento nei futuri destini dell’ umanità. 
Bla essi non ancora ne costituiscono la manifestazione 
regolare : sono piuttosto preparazioni parziali e combat- 
iute , specie di passaggieri aiilucnli , che vengono a porta- 
re il loro tributo ad un’ idea che solo il cristianesimo 
lui attuato sistematicamente e compiutamente. Aprite i 
libri dei detrattori della religione cristiana ; leggete le 
salire dei politeisti contemporanei ai suoi progressi ; qua- 
le è il principale rimprovero che le s’ invia ? di appog- 
giarsi soprattutto alle donne: mulieribua credulis , ma- 
iierculas imperilas (3). Poi percorrete i libri dei suoi in- 
terpreti e dei suoi propagatori. A chi s’indirizzano mol- 
te delle loro pagine eloquenti ? a donne. Le opere di 
Tertulliano ne l’anno fede. Fra le lettere di S. Girolamo, 
,ve ne ha alcune che hanno per oggetto di rispondere a 
tlonne che lo consultavano sul senso delle Scritture. 

Ed in vero , nel sistema del cristianesimo, la donna 
lia una missione da adempire ; ella dee travagliare come 
T uomo pel servizio del Signore (4-) ; ha la medesima 
dignità morale dell’ uomo (5) ; se gli è inferiore in for- 
za , lo supera in fede ed in amore (6). Bisogna dunque 
eli’ ella esca da quell’ inutilità alla quale 1’ antica lio- 
ma la riduceva , ristretta come dovea essere in una vi- 
ta monotona ed estranea all’ andamento del moto socia- 

(1) Gibbon , t. I , p. 34-7, 35i. 

(2) Id. , l. II , p. 2i2 e scg. In quei tempi stessi Vittoria re- 
gnava nella Gallia ribellata. Pollione , Ilist. Augnai. , p. 200 , e 
Gibbon. 

(3) V. qui sopra i passi di Origene contro Celso. Jttngc Cha- 
teaubriand , Saggi , t. II , p. 160 , e nota (2) a p. i65. 

(4.) S. Paolo , ad Som. , XVI , 6 a 12. Ad Galat. , III, 28. 

(3) S. Paolo , ad Curiul/t. , VII , 4 e i4- S. Matteo , XIX j 
Vi fi. S. Girolamo , lettera 84 , ha insistito su di ciò. 

(6) S. Matteo , IX , 22 ; , 28 ; XXVI , 73 ìa, 
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le (i). La novella dottrina le impone per contrario co- 
me dovere l’agire, l’esortare, l’ usare del suo ascenden- 
te comunicativo , il partecipare dei combattimenti dei 
martiri , l’ascendere, intrepida al pari di essi, sul ro- 
go. Ella conoscerà il foro ed il pretorio , un tempo in- 
terdetti al suo sesso ; poiché bisognerà che sappia par- 
larvi , difendervi , ed affrontare la spada della giustizia 
pagana. Lanciala ormai nella vita militante , deve so- 
stenervi col coraggio degli eroi , col fervore dei missio- 
narii. Schiava , la si vedrà forte contro il padrone che 
vorrà avvilirla ; sposa , sarà l’ interprete della fede pres- 
so suo marito ; ella ne otterrà 1’ adesione o saprà resi- 
stere ai suoi risentimenti. Madre , vedova, vergine , in 
lutti gli stali ha dei nuovi doveri da adempire. La carità 
sarà soprattutto il suo retaggio , c diverrà fra le sue mani 
un ramo dell’ amministrazione della prima società cristia- 
na (2). Ci saranno finanche nella chiesa dignità per lei ; 
diaconessa , sarà incaricata (cosa fino allora inaudita) 
di una parte dell’ istruzione (3). Parteciperà dell’apostola- 
to ; predicherà alle donne , e rivestirà un carattere otti- 
male. 

Ecco , se non m’ inganno , un compiuto sistema di 
emancipazione e di eguaglianza morale. Ecco un’esisten- 
za tutta nuova che manifestasi , non per alcuni rari ac- 
cidenti , ma per una pratica giornaliera e costante. Do- 
po di ciò non si potrebbe contrastare che questo sistema 
non abbia a se fatto puntello di certi dati anteriori o collate- 
rali , che non sia stalo secondalo da una specie di pre- 
disposizione che favoriva 1’ annichilameli lo o la modifica- 
zione di ogni genere di servitù. Ma quale argomento si 

(1) Cafone il diceva allamcnfe : Si siti juris Jtnilnts malronns 
conlineret pudor , quae leges /tic rogarenlur abrog areni wvc , cu- 
rare non dccuil. Tito Livio, XXXIV , n. 2. 

(2) S. Paolo , I ad Timolh. , V , io. 

(3) IV concilio di Cartagine , dell' istruzione delle donne. Vedi 
Bulle diaconesse le Novelle di Giustiniano : nov. 3 , c. 1 ; nov. 
6 , c. 6 ; nov. 123 , c. 3. Thomassin , pari. I , lib. 1 , c. i)2 ; 
e pari. Il , lib. 1 , c. 43. Vedi anche parecchie leggi del C. Teod. 
al tit. de c/iiscop . , per cs. 1. 20, 22, 27, 28, 37 c 44 j col conun. 
di Gololrcdo. 
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potrebbe da ciò trarre contro la cristiana influenza? Non c 
ver contrario uno dei meriti del cristianesimo l’ essere stalo 
'espressione delle tendenze c dei bisogni contemporanei? 
Malgrado tutti i precedenti , non è l'orso desso quello clic 
ìa generalizzalo l’idea dell’ emancipazione ragionevole del- 
la donna (i) , intraveduta senza dubbio in altre civiliz- 
zazioni , abbozzata da alcuni grandi spiriti, da Platone, 
per esempio (2) , ma non mai abbracciata con tanta pro- 
fondità , fermezza e sincerità pratica? Non ci maraviglia- 
mo adunque che il primo imperatore cristiano sia stalo 
il primo a proclamare l’ eguaglianza della donna, e che 
fu timo legislatore dell’impero , cristiano come lui, non 
abbia voluto che i suoi codici portassero l’ impronta di 
un antico e vergognoso servaggio. 

Fra questi due principi prendon luogo taluni avvenimen- 
ti che provano clic la donna ba saputo elevarsi all’ altezza 
dei suoi nuovi destini. Sonovi donne ebe sostengono gl’im- 
peri , altre clic li convertono : ve ne sono per la coltu- 
ra delle lettere , por le avventure romanzesche , per su- 
blimi rinunziamenti religiosi , per tutte le cose infine che 
alimentano questo gran dramma di cui i tempi di mezzo 
fonnano lo scioglimento ( 3 ). Pulcheria , proclamata impe- 
ratrice senza partaggio dell’ impero di Oriente , uni alte 
virtù della vergine cristiana il genio di un sovrano ( 4 ). Eu- 
dossia , 1 ’ eloquente sposa di Teodosio il Giovane , fece 
rispondere sul trono i talenti, le lettere, la carità, e fu 
tanto grande nella disgrazia quanto era stata pura nella 
sua elevatezza ( 5 ). Placidia , madre e lutrice di Valenti- 
niano III, governò l’Occidente durante la luuga infanzia 

(1) Dico ragionevole , porcile il cristianesimo ha inleso concilia- 
re 1’ emancipazione della donna con certi doveri inerenti alla sua 
natura, per esempio , l’obbedienza maritalo. S. Paolo, 1 ad Co- 
riti ih. , XI , 8 , io. 

(2) Reputi. , lib. V. Ei giudica la donna degna di partecipare 
alla forte educazione dell’uomo. 

f ( 3 ) Vedi le ammirevoli pagine dello Chateaubriand , t. Il , P- 
iGg c seg. Ma bisogna Soprattutto consultare le lettere di S. ti- 
ro!, uno. 

( 4 ) Gibbon , t. VI, p. 1S6, 29!». 

( 5 ) Id. , t. VI , p. 192. - .vi* ihii 'J * : 
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del suo figliuolo, in mezzo agl. intrighi ilei suoi genomi i 
e alle formidabili invasioni dei Vandali e degli Unni (i). 
Clic dirò dell’ avventuriera Onòria (2) , la sorella di Va- 
lenliniano , che concepì 1’ ardilo disegno di aprire la 
strada dell’ impero ad Attila , offrendogli la sua mano? 

Già delle donne dunque camminano alla lesta del loro 
secolo, regolano grandi avvenimenti , figurano sul primo 
piano dell’ istoria del loro paese , eli’ esse dirigono , agi- 
tano o pacificano ! 

E nondimeno, vedete come le leggi ed i costumi sten- 
tano ad armonizzarsi. Ai tempi su’ quali ho testò get- 
talo un rapido sguardo, se le donne sono uscite di tu- 
tela , se sono investile di dritti di successione più estesi , 
se occupano nella famiglia un posto più grande , esse non- 
dimeno non sono ancora giunte alla capacità generale di 
essere tutrici legali de’ loro figliuoli. Invano noi vedia- 
mo alla lesta dell’ impero , e Giustina , madre e Illirico 
di Valcntiniano (3) , e Placidia. Le madri non possono 
aver la tutela dei loro figliuoli clic mercè una permissione 
speciale del principe (4). La tutela continua ad esser riguar- 
data come un carico virile ( virile munus ) , che non po- 
trebbe cadere, di dritto, nelle mani delle donne (5). Nel 
390, Teodosio il Grande pubblicò una costituzione sulla 
tutela delle madri ; ma essa non fece fare alcun passo no- 
tevole allo stalo delle cose. Fu detto che la madre sa- 
rebbe alla a reclamare la tutela solo in mancanza di tu- 
tore legittimo , c quando fosse maggiore e promettesse 
di non rimaritarsi (6). Per trovare il momento vero in 
cui si operò la rivoluzione in favore delle madri di fa- 
miglia , bisogna giungere sino a Giustiniano, riformato- 
re più radicale dei suoi predecessori. Egli appunto diede 
la tutela legale e di pieno dritto alla madre ed all’avola (7). 

(1) Gibbon , p. 212. 

(2) Id. , p. 3i5, 5i6, 317. 

(3) Gibbon , t. V , p. 283 e 123. 

(4) Ncrazio, 1. 18, D. do lulelis. Pnpin. , 1. 26 , D. do lesi, 
litici. 

(5) Cajo , I. 2 , D. de regulis jurìs , c Polbier, rami . , t. II , 
p. 92 , u. t>. 

(li) L. 4 1 C. Tlicod. de tulorió. 

(7) Novella 118 , c. 5. * 
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Un ritardo piìi molesto si fa notare in ciò che concer- 
ne l’ autorità materna. E inutile il dire clic il vecchio drit- 
to non facca tanto conto della donna da affidare alla ma- 
dre una potestà civile sui proprii figliuoli. Ella non avea 
rispetto ad essi che i dritti che le dà la natura sola sen- 
za il soccorso dalla legge scritta (i). Quindi , non sola- 
mente non avea alcun usufrutto legale sui beni dei figli 
minori ( il solo Codice civile ha generalizzato questo at- 
tributo della maternità ; il medio evo e lo stesso dritto 
comune delle consuetudini non si sono elevali sin là) , ma 
finanche il figlio che volea maritarsi non avea d’ uopo di 
richiedere il consenso della madre. Il punto di partenza 
dal dritto romano primitivo si era clic i figli del matrimo- 
nio non erano nella famiglia della madre ; che erano 
figli di famiglia solo nella famiglia del padre loro ; che 
la madre non era capace di potestà , anche rispetto ai 
suoi figliuoli naturali (2). 

Le nuove idee religiose ebbero certo per risullamcnlo 
l’ introdurre gravi modificazioni in un sistema cosi stra- 
niero alle nozioni naturali di rispetto e di alfezioiie per la 
madre ; ciò che I10 di sopra toccato della successione ce 
ne offre una pruova convincente. Ma non furon già in ciò 
che concerne il consenso al matrimonio ristabiliti i drilli 
imprescrittibili della maternità. Coloro che davano l’ impul- 
sione morale alla società sembrano avere esitato essi stessi 
prima di formolare regole compiute sull’ intervento del 
consenso materno. S. Agostino lo esige soltanto per le 
figlie che non sono giunte ad un’ età tanto avanzata da 
guidarsi da se stesse. Questo c già un primo omaggio ron- 
dato all’autorità della madre. In quanto alle figlie la cui 
età è un sufficiente indizio di prudenza e di discernimen- 
to , S. Agostino riconosce in esse una libertà assoluta 
di scegliersi uno sposo ( 3 ). Si può dire che solo verso il 

( 1 ) V. in Tilo Livio un esempio , lib. XXXIX, c. io e 11 . 

(a) Cajo , Coni. , I , io4- Junyc la legge 5 , C .de adopl. 

(3) Episl. a33 , ad ISeneiiatum : Puellae , forlnssis quae none 
non apparet, apparcbil el mater , cnjns rolunlaìeui in Iradeuda filia, 
omnibus , vi arbilror , NJvvnj proponil. Nisi cadetti pudici iu 
cadetti afilate fucrit , ut , jure (icenliori, sibi ipsa eliyal quod veld. 


157 

VI secolo la chiesa ha stabilito a questo riguardo delle 
regole clic sono divenute la base del drillo moderno. 
Giustiniano avrebbe pollilo profittarne. Ma non confiamo 

3 ui sulle sue riforme. Lo sposo della commediante Teo- 
ora , colui che aveva preferito la mano di questa donna 
allo lagrime cd alla volontà di sua madre Vigilanzia , non 
si die pensiero di por mano alle leggi che aveano pro- 
tetto la sua passione. 11 vecchio drillo adunque sussi- 
stette sino alla fine (i). Era riservato alle legislazioni ve- 
nute a luce sotto l’ immediata influenza del cristianesimo 
di consacrare in favore della madre le prerogative eh’ essa 
tiene dalla natura. 

Ho parlato sin qui della donna noi suoi rapporti coi 
tutori legittimi e dativi, o coi suoi figliuoli. 

Mi resta a parlare brevemente della potestà maritale. 
E nolo che presso i Romani questa potestà non era una 
conseguenza necessaria del matrimonio. La moglie entra- 
va sotto la potestà di suo marito sol quando essa o i suoi 
autori vi consentivano. Ho dello qui innanzi quali fossero 
gli attributi di questa potestà: un dritto di proprietà (a) 

(i) Tnst. di Giusi, de nuptiis. 

(2) Il marito non poteva però vendere ta moglie , come poteva 
vendere i figli. ( Niebubr , t. I , p. 3a4 )• Ma I’ usucapiva corno 
una cosa mancipi. 

In quanto ai beni , 1’ in manti era un titolo d’ acquisto univer- 
sale pel marito. ( Cicer. , prò Fiacco , 34 , e Topic. , IV. Cajo , 
II , 06 , 90 ; III , 82 ; IV , 80 ). Il marito era proprietario di 
tutti i beui presenti e futuri della moglie , che , in caso di pre- 
morienza , non lasciava alcuna successione. Nò solo nei giurecon- 
sulti trovasi la pruova di questa verità ( di cui sembra che alcuno 
persone abbiali dubitato ) ; Plauto vi fa allusione nella sua comme- 
dia Casina : 

Hoc viri censeo esse omne , tjuidijuid tuum ’st. 

(Alt. II , se. 2 , v. 100 ) 

La moglie tutto al più poteva avere un peculio , avendo 1’ au- 
torizzazione del marito. E ciò è ancor provalo da questo passo di 
Plauto : 

Nata peculi prolam nihil balere addeeel 
Ciani virum. ( Loc. cit. , v. 97, 98. ) 

Quando il divorzio fu divenuta uno de’ llage li di Roma , si sen- 
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sulla moglie e sui beni di lei ; un drillo di vila c di mor- 
te (i) ! Nondimeno , il tribunale domestico , nel quale 
il marito giudicava sua moglie , non era sialo più ef- 
ficace della patria potestà per impedire i progressi della 
fede cristiana presso le donno. Tacilo riferisce che Poni po- 
ma Grecina , donna distinta e sposa di Plauzio , essen- 
ti la necessilà di non lasciar la donna spoglia del suo patrimonio ; 
appunto per ciò , nel momento del suo matrimonio , i suoi parenti 
stipularono per lei la restituzione de’ suoi averi merce la caulio rei 
uxoriac. Questo fatto ci ò attcstalo da Aulo Gellio : Servius Sul - 
picius , in libro (jucm compostili de dolibus , lutti primutn caulio- 
nes rei uxoriac nccessarias risulti esse scripsit , cititi Sp. Carvi- 
lius .... divor tiltm cimi uxorc fedi. (IV, 3). Più lardi que- 
st’ idea si estese ad altri casi di scioglimento del matrimonio , e per 
esempio , al caso di scioglimento per la premorienza del marito. 

Riguardo alia regola dotale, essa non si sviluppò clic pei main- 
inomi non accompagnali dalla iiianus. Nell’ origine di tal regola , 
la dote apparteneva anche al marito irrevocabilmente (1. i , D. 
de jurc dot.). Ma più tardi il dritto di proprietà del marito rice- 
vette delle alterazioni simili a quelle di cui ho testò parlalo se- 
guendo Aulo Gellio. Poi , sotto Augusto , Fa vietato al marito di 
vendere la dote senza il consenso della moglie. L’ inalienabilità as- 
soluta è solo del regno di Giustiniano. 

Del resto , al tempo di Ulpiano , era ancor di regola clic il 
marito sopravvivente ritenesse la dote, fuor che in due casi: i.° 
quando il padre della defunta aveva costituito la dote ; vi era al- 
lora una riversione legale a suo profitto ; n.° quando una river- 
sione convenzionale era stala stipulala dal costituente , qualunque 
si fosse. ( Gip. , Fragm. , VI , 4, 5 ). 

(i) Valerio Massimo racconta la severità d’ Egnazio Metello , che 
fece morir sua moglie per aver bevuto del vino ( lib. VI , c. 3 , 
n. 9). Il marito, diceva Catone, è il giudice di sua moglie; egli 
lia su di lei un assoluto impero. ( Ani. Geli. , X , 23 ). J tinge 
Plinio , XIV, Tacito , Annui. , XIII , 32. Montesquieu , 

Spirilo delle leggi , 4o,7 , cap. io. Nicbuhr , t. I , p. 324, no- 
ta 635. Pothier , Pani. , t. I , p. 23 , n. ai. 

Anzi vedesi in Tacito un marito richiesto in giudizio per non aver 
fatto uso della sua potestà legale contro la moglie , eh* crasi fatta 
allibrare sul registro delle prostitute. Quod ullionem legis oniisisset. 
( Annui. , lib. Il , 11. 85 ). 

Tito Livio, lib. XXXIX, n. 18, riferisce Ù11 fallo curioso , ina 
che solo riguarda all’esecuzione delle sentenze pronunziale dai giu- 
dici pubblici contro le donne. Vedi pure Dionigi d’ Aliearnasso * 
XI , 4. 
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do siala accusala sollo Nerone di straniere superstizio- 
ni ( super si ilionis exlernae rea ) , che supponsi essere 
il cristianesimo , fu sottomessa al giudizio di suo ma- 
rito (i). Plauzio, seguendo 1’ antica usanza, riunì i pa- 
renti della moglie , inquisì del delitto e della vita di lei, 
e la dichiarò innocente (2). Le persecuzioni non ancora 
erano cominciale ; il sangue dei martiri dopo scorse ben 
presto. 

Ma se Plauzio avesse trovalo sua moglie colpevole , 
avrebbe egli potuto, ancora in questi tempi, condannarla 
a morte ? È certo , ripeto , che in tempi più antichi , 
il marito aveva avuto questo terribil drillo sulla moglie 
che era in sua potestà ( in inanu ). Ma non credo che 
sotto Nerone si fosse conservato : mi sembra probabile 
che fosso stato tolto via insieme col dritto di vita e di mor-t 
te sui figli , la cui sorgente era la stessa. L’emancipa- 
zione degli schiavi , dei figli di famiglia e delle mogli , 
costituisce tre movimenti che camminan di fronte e sotto 
l’ influenza delle medesime cause. 

Mediante i divorai adunque si rendette ostensibile il ri- 
sentimento dei mariti contro le loro mogli convertite al 
cristianesimo. Tertulliano (3) non parla di altre vendette. 
Esse erano insufficienti in un tempo in cui il divorzio 
sembrava esser solo un accidente ordinario nel matrimonio. 

Del resto , la potestà maritale , cioè quell’ acquisizio- 
ne a titolo universale della sposa e di lutti i suoi beni, 
fatta dal marito , era lungi dall’osser generale. La confar- 
reazione , di cui era conseguenza (4) , era quasi cada- 
la in disuso ; essa partecipava alla sorte del vecchio culto 
pagano , al quale si connetteva (5). La coenzione , al- 
tra fonte della potestà maritale , era senza dubbio più 

(1) Mariti judieio permissa. 

(2) Annoi. , lib. XIII , n. 3a. 

(3) Tertull. , Apolog., § 3. 

(4) Sopra , cap. Ili , parie I. 

(5) Tacilo , Annoi. , lib. IV , n. 16. Omìssa confarreandi os- 
ane Indine , aul inler pabcos retenta. Quesle ullime parole spie- 

f ano perchè Cajo ne parli come se fossero ancora in uso , Coni. , 

, ira. 
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frequente ; Cnjo re 1’ addita enme stante in pieno vigo- 
re ai suoi tempi (i). Ma cranvi almeno tanti matrimonii 
senza coenzione e che lasciavano la moglie fuori della po- 
testà , quanti matrimonii accompagnati da questa forma 
civile. Le donne propendevano verso le unioni sciolte dalle 
solennità della coenzione per diverse ragioni : alcune per 
conservare la proprietà dei toro beni e per procurarsi la 
facoltà di far divorzio ( 2 ) ; altre per ispirilo di religione, 
per essere sotto una minor dipendenza relativamente ai 
loro mariti pagani ; poiché i matrimonii misti si mol- 
tiplicavano ed incominciavano a richiamare l’ attenzione 
dei Padri della chiesa (3). l)a un’altra parte, a misura 
che il numero dei cristiani diveniva più considerabile , 
i matrimonii si celebravano sempre più con le cerimonie 
del nuovo cullo (4) , c dal momento in cui la religione 
gli aveva rivestiti del suo suggello , si sarebbe creduto 
dubitare della pienezza della sua possanza, se vi si fossero 
aggiunte le formolo della coenzione, fortemente sospetto 
di paganesimo. Da ciò avvenne che la potestà maritale 
andò perduta insieme con le forme civili dalle quali ema- 
nava. Le donne maritate pervennero a un grado di libertà 
ignoto nella maggior parte dei sistemi di legislazione ; esso 
poterono disporre dei loro beni senza autorizzazione dei 
proprii mariti , e furono perfettamente indipendenti da 
cucii’ autorità pei loro beni parafernali (5). In breve, 
1’ assenza di potestà maritale fu di dritto comune , e le 
mogli raggiunsero quello scopo , che Catone le avea 
accusato di avere in mira finanche al tempo della loro 
maggior dipendenza : vale a diro di esser libere cd eguali 
ai loro mariti. Omnium rerum libertatem , imo licentiam 
desidcrant et aequari poslremum vii'is (6)- 

fi) I , n3. 

( 2 ) Per farsi un’ idea dell’ importanza che dava alta moglie la 
regola della separazione di beni col marito, bisogna vedere in Au- 
lo Gellio i lamenti di Caloue (XVII , 6). 

(3) Tertulliano , ad uxorem. S. Paolo se ne occupa , I ad Co- 
ri» //t. , VII , i3. 

(4) Sopra , cap. VII della II parte di questa memoria. 

(?>) L. Ci , C. de reroc. donai. , e passim, 

(6) Tito Lìyìo , lib. X\XIY , n. a e 3. 
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Qui ( riconosciamolo ) il dissolvente è andato troppo ol- 
tre ; la reazione contro il sistema della potestà ha evi? 
dentemente oltrepassato i limiti legittimi : ma non biso- 
gna accusarne il cristianesimo , il ouale , promulgando 
i dritti legittimi della moglie , non na giammai perduto 
di vista il termine ove la natura vuole che questi dritti 
si arrestino (i). Fu colpa in gran parte dell’istituzione ro- 
mana , perchè invece ai collegare la sua sorte al matri- 
monio , volle esserne indipendente , e preferì di connet- 
tersi ad un formalismo geloso. 

Del resto il dritto consuetudinario verrà più lardi a ri? 
stabilire l’ equilibrio. Allora la potestà maritale ricompa- 
rirà , non già tirannica e violenta , non già identificata 
con formalità materiali prese fuori del matrimonio , ma 
moderata , protettrice , affettuosa , inseparabile dal vin- 
colo conjugale, e come esso inalterabile. 

CAPITOLO XI. 

La successione ab intestato (2). Conclusione. 

La legislazione dei decemviri aveva posto la baso del 
sistema delle successioni nell’idea fondamentale che avea 
preseduto alla costituzione della famiglia; idea aristocra- 
tica , destinata a realizzare nel seno dei domestici lari la 
potenza che Roma voleva estendere sul mondo intero. - 

La successione adunque seguiva il vincolo della pote- 
stà. Essa non si attribuiva già al sangue 5 poiché , già 
1 ’ ho dello , il sangue non costituiva la famiglia roma- 
na. Si poteva essere prossimo parente ed anche figlio , 

(1) S. Paolo: La donna è stata tratta dall’uomo , 1 ad Corinti. 4 
XI , 8. 

Intorno all’ autorità che l' uotno ha su dì lei , vedasi lo stesso 
loc. cit. , v. io , e ad Timo! A . , II , 9 e seg. 

S. Agostino difendeva 1 ’ autorità del marito, ormai si disprez- 
zata : Nihil de tua veste , ni Ad de tuo auro et argento , vel qua- 
eumque pecunia , sine arbitrio mariti facere debilitili. Epist. 199. 

(2) Paolo, Sent lib. IV , t. Vili, n. 3 . Cajo , 111 , 1 e seg. 
Ulpiano , Fragni. , XXVI, I. Moutesquicu lib- XX VII , cap. 1. 

TEOPLONO. ' Il 
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senza essere per ciò erede legittimo. Si era erede solo 
in quanto che si era unito mediante il vincolo della po- 
testà civile, di cui ho fatto conoscere più sopra l’orga- 
nizzazione e la giurisdizione. Chiunque usciva da quella 
comunità mercè 1 ’ emancipazione , perdeva i suoi dritti 
di successione ; non gli rimaneva che la parentela na- 
turale , incapace di conservarli. 

Quindi tre classi di successibili. 

In primo ordine gli eredi suoi , vale a dire i figli oi 
nipoti che sono sotto la potestà del padre la cui succes- 
sione si è aperta. Poco monta che sieno figli per ado- 
zione. Essi sono nella famiglia al medesimo titolo che i 
figli per nascita ; vi sono per effetto della potestà ; suc- 
cedono come succederebbero questi. 

Le figlie in potestà succedono come i maschi. Esse 
prendono una porzione eguale ; non hanno a temere nè 
la primogenitura mascolina , nè l’inferiorità del loro 
sesso. Molte legislazioni antiche , e, per esempio , quelle 
dell’Oriente (i) , non si sono mostrate cosi eque verso 
le donne. 

La sposa in manti è anche nel numero degli ere- 
di suoi ; non è forse assimilata ad una figlia ? Jìliae 
loco est. 

E lo stesso della moglie in potestà del figlio in potestà. 

Questi sono gli eredi suoi. Si chiamano suoi, perchè 
appartengono al defunto per l’energia della jpatria po- 
testà. Essi ne continuano la persona (2) ; essi sono suoi 
eredi necessarii. 

In difetto degli eredi suoi , la successione appartiene 
all’ agnato più prossimo , il quale esclude il più lonta- 
no ( 3 ). Gli agnati sono i parenti per via di maschi ( 4 -) » 
sono quelli che sarebbero tutti sottoposti alla medesima 

(1) Bottino , lib. Y. ir In Persia ed in Armenia , la figlia non 
J portava via dalla casa altro che de’ mobili ; usanza che è ancora 
» serbata in Oriente e quasi in tutta l’Àlfrica. 1 Jutige Giustiniano, 
novel. XXI. 

(2) L. ir , D. de libcr. et posti. 

( 3 ) Cajo , Com. , III , 11 , e legge dette Dodici Tavole. 

( 4 ) Id. , io , per tirili* aexus persona 3. 
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potestà , se il capo più remolo vivesse ancora. Questa 
parentela é la sola che la legge prenda in considerazio- 
ne , per conservare i beni cd i sacriimi nelle famiglie. 
Ma notiamo bene eh’ essa sussiste solo a vantaggio di 
coloro che l’emancipazione non ha fallo uscire dalla fa- 
miglia; poiché l’emancipazione rompe la parentela civile. 

A questo modo ecco già varie esclusioni ingenerate 
dalla necessilà di rispellare la potestà e dallo spirito re- 
ligioso ed aristocratico di conservazione : esclusione de- 
gli emancipati quando anche fossero discendenti in li- 
nea retta ; niun conto di tult’i parenti per via di donne. 

Ciò non è tutto : tra gli agnati , la differenza di sesso 
stabilisce una differenza di drilli. Ecco come : 

La sorella è agnala di suo fratello quando è nata dal 
medesimo padre; ella dunque succederà a suo fratello. 
La madre in potestà succederà a suo figlio in potestà 
del padre ; poiché è, nella famiglia , figlia e sorella (i). 
Ma al grado di sorella s’arresta per le donne il drillo 
di successione (2). Al’ di là , esse non succedono più. 
La zia non succede a suo nipote. La cugina non suc- 
cede a suo cugino (3). Il gusto sfrenato delle donne ro- 
mane pel lusso e pei piaceri dispendiosi procacciò loro 
questa esclusione , che , a ciò che sembra, non esisteva 
nel sistema primitivo delle Dodici Tavole , e fu un’imi- 
tazione della celebre legge Voconia (4). 

In difetto di agnati , la successione è devoluta ai 

gentili (5). 

Se vogliamo metterci al punto di veduta politica per 

(1) Cajo , Iti , 14. 

(2) Cajo , III , li. 

(3) Cajo , III , li a 23. 

(4) Paolo , Seni., lib. IV , t. Vili , § 22. Gitisi., Tnsl. , HI». 
HI , tit. II , de legit. ugnai, succes. , § 3 ; 1. 58 , C. Just, de 
legil. hacred. Sulla legge Poconia , vedasi la memoria di Gi- 
raud ( Mcm. dell’Istituto, Accad. delle se. morali e politiche, 
Dotti stranieri , t. I , p. 809 ). Questa legge era straniera alla 
successione legittima ; essa concerneva solo la capacità delle donne 
di ricevere per testamento. Sostenula da Catone, portava l’impronta 
del suo inflessibile carattere. 

(15) Cajo , Coni. , III, 17. 
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giudicare questo sistema di successione, vedremo in esso fan- 
vigore di concepimento , un’ intrepidi^ di logica clic non 
si può faro a mono di non ammirare. Ma mettendoci al 
punto di veduta del dritto naturale , quante iniquità ap« 
pariscono in questo capolavoro dell’ aristocrazia 1 

E appunto ciò avea fatto Cajo in un tempo in cui 
l’antica costituzione era perita, quando l’organizzazione 
della famiglia primitiva perdeva sempre più i suoi cle- 
menti conservatori e la sua originalità (i). E però egli 
prodiga alla legge delle Dodici Tavole sulle successioni 
gli epiteli di stretta ed iniqua ( 2 ). 

E curioso lo studiare i rimproveri di Cajo : essi mo- 
strano i progressi dello spirito filosofico sotto gli Anto- 
nini ; ma dimostrano nel medesimo tempo quanto il ra- 
zionalismo ( comunque avesse fatto progresso su i vecchi 
codici della repubblica) fosse indietro esso stesso per rap- 
porto al movimento ebe dovea ben presto dopo impa- 
dronirsi delle idee. 

Vedete , diceva il giureconsulto filosofo , quanto questo 
dritto delle Dodici Tavole ò limitato ed ingiusto (3). 

I figli che non sono in potestà , pcrchfc sono stati eman- 
cipali , o per tulf altra causa (4), non succedono, poi- 
ché non sono della famiglia ; non sono eredi suoi. 

Gli agnati che hanno subito un cangiamento di stato 
non succedono ne pure ; poiebò siffatto cangiamento ha 
loro tolto 1’ agnazione. 

Inoltre , se il primo agnato non fa l’adizione dell’e- 
redità , gli altri gradi di agnazione non hanno dritto 
alla successione. 

Le donue agnato , all’ infuori delle sorelle, non han- 
no alcun dritto. 

Finalmente i cognati , parenti per via di donne (5) , 
subiscono la medesima esclusione : di maniera che la 

(1) Egli scriveva sodo Marco Aurelio. 

(2) Scric lum fueril , III, 18. I/aejuris injqvitates , id., 2!). 

(3) 111 , 18 e seg. 

(4) Cajo cita queste cause al n 0 . 20. 

(5) Cognati qui , per f e minini sexits personas , necessitudine 
junguntur. Cajo , Coni. , III , 24. 
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madre , che non è stala posta nel grado di figlia e di 
sorella mediante la manus (i), non succede a suo figlio 
o a sua figlia ; e suo figlio e sua figlia non le succedono. 

Puossi vedere cosa più contraria all’ equità ? Iniqui- 
iaies ! 

Cosi parla Cajo , e nel medesimo tempo ci dà il suo 
programma di riforma. Gli elogi che prodiga al preto- 
re per averlo effettuato contrastano con le sue critiche , 
e mostrano che i suoi voli sono soddisfatti. Io darò la 
-parafrasi del suo lesto ( 2 ). 

Da prima 1’ editto pretorio chiama alla successione , 
col mezzo indiretto della possessione dei beni, tutti i 
figli , senza distinzione degli emancipati e dei non eman- 
cipali. L’emancipazione non rompe più il vincolo civile 
della parentela tra il padre ed il figlio (3). Il numero de- 
gli eredi suoi non ne vien diminuito. 

Una terza classe di successibili è formala mercè le 
innovazioni del pretore. La gentilità si è perduta nelle 
rivoluzioni che hanno affetto le istituzioni pubbliche (4). 
Ma in luogo di questa creazione arbitraria del dritto ci- 
vile , tolta via dal tempo e dalla forza delle cose (5) , i 
pretori pongono una classe di successibili che ricavano 
Ja loro chiamata dalla parentela naturale, dal solo vin- 
colo del sangue. 

Di chi si compone? E prima i°. degli agnati emanci- 
pati ; poiché se hanno perduta la parentela civile , hanno 
conservata la parentela naturale : questa dunque dev’ es- 
ser presa in considerazione. Ma un agnato, rimasto tale, 
gli escluderà mercè la potenza dell’ agnazione , quand'an- 
che il suo grado di parentela fosse più lontano. 

» 1 j - ‘ • g ' *. > 1 • 1 • 

( 1 ) Cicerone , nella sua orazione prò Cluentio , parla di Sassia , 
madre di Cluenzio , come quella eh’ era sua erede ab intestalo , 
i5, 19 . Sassia era forse filiae loco nella famiglia di suo marito? 

n) IH , 26 a 33. 

(3) Juiigc Modest., 1. r, § 2 , D. quìa ord. Ulpiano, I. 3, D. 
si tab. test, nuli ■ 11 prcloro accordava il possesso dei Leni dello 
inule liberi. 

(4) Se ne trovano tracce in Isvelouio. Vedi le vite di Cesare , 
.1 ; Claudio , XXV ; V iteli. , I. 

(3) Cajo , HI , 17 . • - ' ’ 
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2 . ° Le donne agnato , all’ infuori delle sorelle , sona 
chiamalo in questo terzo grado. Succederanno, se non 
vi sono nò eredi suoi , nè agnati. 

3. ° Gli agnati che vengono dopo il rifiuto dell’ agna- 
to più prossimo erano respinti dall’antico dritto; ma il 
dritto pretorio li fa ricomparire come parenti , e li col- 
loca nella terza classe dei successibili. 

4~° Colà pure accoglie i parenti per via di donne, i 
cognati sì (lisdegnosamenle trascurati dalla legge delle 
Dodici Tavole , sì spieiatamente sacrificati alla conser- 
vazione dei beni , del nome , dei sacrifizii. 


rale mediante il sangue. 

Ecco il quadro delle innovazioni del pretore, quali le 
riassume Cajo. Esse sono ingegnose ; un’ arto sottile , 
conservando le tre classi di creazione aristocratica , ha 
trovato al tempo stesso il mezzo di darvi un posto alla 
famiglia naturale, esclusa primitivamente dalla famiglia 
civile ; la successione naturalo ha trovato protezione , 
e la legislazione più non la respinge. Questo ò un gran- 
de sforzo ; è un felice risultamento. 

Ma è questa 1’ ultima parola del perfezionamento filo- 
sofico ? 

No , senza dubbio ! e non pertanto Cajo se ne conten- 
ta ; ci sembra credere che tutte le iniquità dell’ antico 
dritto sieno state sufficientemente corretto (i). Egli non 
ispinge più lungi la sua ambizione , e fa tacere ormai 
le sue critiche. 

Ma che dunque ! non rimane nulla a fare quando l’e- 
quità è posta soltanto in terzo ordine , quando non è 
autorizzala a mostrare i suoi dritti che per quanto i con- 
cepimenti del dritto civile non troveranno materia per 
intervenire....! E che! tutto è stato detto perchè è stato 
permesso alla parentela naturale di far sentire una voce 
timida solamente nei casi in cui la parentela civile man- 

(i) Com . , III , 2'J: Ilae juris iniquitates cdicto praelorìs emenda* 
ine tutti. i • > . i 



ha posti in una famiglia 
alla loro famiglia natu- 
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ca o si astiene? Forse dee Tequila rimanere seguace e 
subordinata ? Forse il dritto non è imperfetto finché 
l’elemento civile non si è in essa trasfuso? 

Ma Cajo, qualunque si fosse la superiorità della sua 
mente , era troppo allaccialo nelle finzioni del dritto ci- 
vile e nei pregiudizi della sua educazione pagana, per 
elevarsi ad idee che solo il cristianesimo poteva rendere 
sensibili (i). 

Esaminiamo infatti le lacune che esistono ancora. 

Ho dello che le figlie ereditavano dal padre loro. Ma 
i loro figliuoli avranno la parte loro nella successione 
di quest’ ultimo ? La risposta è trista a farsi. I figli delle 
figlie non nascono giammai nella famiglia del loro avo 
materno ; non hanno con lui che legami di cognazio- 
ne , e nessuno di agnazione. Non sono dunque eredi 
suoi ; nè sono molto meno agnati , e quindi il pretore 
non li chiama che in terzo ordine , vale a dire , in di- 
fetto degli zii e delle zie, o pure, mancando questi, in 
difetto di tutti gli agnati. Là si limila il suo beneficio! ! 
Ma questo palliativo , che soddisfaceva Cajo , sarà tro- 
vato insufficiente sotto il regno degl’ imperatori cristiani, 
trascinati verso il dritto equo della gran, luce che brilla 
sulla società, mentre che tutte le altre faci si spegnono 
a poco a poco. Valenliuiano il Giovine , dando la pre- 
ferenza alla voce del sangue sulle combinazioni arbitra- 
rie , chiamerà i figliuoli dalla figlia a succedere all’ avo 
materno , unitamente con gli eredi suoi di quest’ultimo, 
cd a raccogliere i due terzi di ciò che la madre loro 
avrebbe raccolto (2). A questo modo ecco i nipoti per 
via di figlia che varcan d’ un salto la classe degli agna- 
ti , e sono incorporati fra gli eredi suoi ! 

Nondimeno , il dritto degli agnati non sarà ancora 
affatto cancellalo. I nipoti ammessi in primo ordine e 
come eredi suoi avranno senza dubbio la preferenza su- 
fi) Il suo cuore era d’ altronde freddo come quello di un geo- 
metra. Ved. , per esempio , Cotti. , I , !53 , in fitte , la ragioni! 
■ch’egli dei del raddolcimenlo della sorte degli schiavi . 

( 2 ) L; 4- j C. Theod. de legii. haeved. , ed il contentano di 
Goloiredo. 
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gli agnati , che forman solo il secondo ordine ; ma essi 
non gli escluderanno compiutamente ; lasceran loro pren- 
dere il quarto. Valenliniano riserba il quarto all’ agna- 
zione Q) , quella vecchia baso della famiglia romana , 
innanzi alla quale i novatori ancora s inchinano, anche 
mutilandola 1 

Ma questo rispetto pei pregiudizii non arresterà Giu- 
stiniano. 

Questo principe volle , infatti , che i figliuoli della 
figlia rappresentassero interamente la madre loro, tanto 
rispetto agli credi suoi (2) che rispetto agli agnati (3). Solo 
a questo momento adunque la natura fu pienamente in 
possesso dei suoi dritti. 

In quanto all’Occidente , al quale le leggi di Giusti- 
niano non s’indirizzavano , i costumi vi facevano da se 
stessi ciò che la legislazione non avea operato. Poiché 
noi vediamo dalle forinole di Marculfo cho lutti si premuni- 
vano contro il concorso degli eredi suoi e degli agnati con 
testamenti e codicilli che avcano per iscopo d’ assicura- 
re ai nipoti dritti eguali a quelli della madre loro (4). 

Altro vizio capitale del sistema decantato da Cajo. 

La madre che non è in manu non può essere agnata 
idei suoi figli , ed i suoi figliuoli non sono agnati per 
rispetto a Tei (5). Inoltre la madre non ha eredi suoi , 
poiché è incapace di esercitare la patria potestà. Non 
V ha dunque successione legittima reciproca tra la ma- 
dre e i suoi figliuoli. Solamente il pretore viene in soc- 
corso della parentela naturale chiamando queste persone 
alla testa del terzo ordine , vale a dire , in difetto di 
«gnati (6). Da ciò deriva che la parentela civile ha un 

(1) V. Golofredo su questa legge, 

(2) Nov. 18 , c. 4; , c. j. 

(3) Leg. ult. , C. de suis et legit. Aaered. 

(4) Marculf. , lib. II, o. io. Vi è detto: consanguìnilatìs causa « 

(5) Cajo , 1. 196 , J 1, D, (/« veri, signif. , e Beile sue Inai. , 

Iti , 24 ), z4* 

(6) Uìp. , Fragni. , lib. XXVI, 7. Era forse a questo titolo che 
S.a$sia, madre di Ctuenzio , ò rappresentata da Cicerone come do- 
vendogli succedere (ih intestato ? ( Pro Cluenlio , i5 , 19), 
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vantaggio notabile sulla pììi sacra delle parentele natu- 
rali. La madre è esclusa dalla successione di suo figlio 
dagli zii o dai cugini agnati ; i figli non verranno alla 
successione della madre che in diletto dei suoi fratelli 
consanguinei o di altri agnati. 

E vero che il senatusconsulto Orfiziano , emanato sot- 
to il regno di Marco Aurelio e di Commodo (i) , era 
giunto ben al di là di questo invenzioni del pretore in 
ciò che concerne i figli , poiché esso gli uvea chiamali 
alla successione materna ad esclusione di tutti gli agna- 
ti. Convengo che era questo un omaggio alla parentela 
naturale , e che questo grande alto di giustizia ha pre- 
ceduto il regno degl’imperatori cristiani. Ma è d’ uopo 
anche confessare eh’ esso era il più facile di tutti e il 
più urgente ; poiché , quando trattasi di figli , sonovi 
barriere che non delibano immediatamente abbassarsi ? 

In quanto alla madre , il dritto civile avea ricevuto 
egualmente taluni attacchi ; ma essi erano più timidi. 
Il senatusconsulto Terlilliano ( 2 ) avea posto nel novero 
degli agnati e riavvicinato per conseguenza alla succes- 
sione de suoi figli, la madre che avea il jus liberorum t 
ville a dire tre figli quando era ingenua , e quattro fi- 
gli quando era liberta (3). Ciò non era che un appendice 
alla legge Papia Poppea. Una politica interessala vi avea 
più luogo che la voce della natura ; poiché le madri che 
non avevano il privilegio di una si grande fecondità re- 
stavano rilegate nel grado dei cognati. 

Costantino intraprese una riforma ; egli vi si applicò 
mercé una di quello leggi che la storia addila come 
conneltenlesi ad un sistema di rifusione de’ costumi e 
delle leggi (4). Se egli non andò si lungi come il gran 

(1) Ulp. , Fragni. , 1. XXVI , n. 7. Giustiniano , Insl. de se~ 
Yialttsc. Orphit. 

(2) Uenduto sotto Antonio Pio (anno 911 ). 

(3) Inst. de senalusc. Terlyll. 

- (4) Golofredo cita a questo proposito queste parole di Nazario : 
Jìegendit morilnis , Jrangendis viliis i novac l(ges cotistiluiae ; ve- 
tcrum calumniosae ujnl/ages redsac cuplundac simplidkiHs lagueos 
perdiderunl. 
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riformatore del sesto secolo , Giustiniano , fu perchè piu 
ostacoli e pregiudizii incontrò. Ricordiamoci che l’agna- 
zione conservava una parto del prestigio suo , che un 
avanzo di quelle idee aristocratiche che s’insinuano fin 
nel seno della democrazia continuava a dare un esage- 
rato valore alla conservazione dei beni nella famiglia , 
e che bisognava necessariamente venire a palli con sif- 
fatto preoccupazioni. 

La costituzione del 32i (i) stabili dunque che la ma- 
dre la quale non avesse il jus libcrorum , torrehbe agli 
zii agnati , ai loro tigli e nipoti , il terzo della suc- 
cessione , escludendo nel resto tutti gli altri agnati piè 
o meno lontani. Ecco adunque il drillo dolio madri ge- 
neralizzato ! esse sono successori legittimi in virtù del 
dritto comune. La maternità ha ricevuto la sua consa- 
crazione nello leggi ! Nondimeno per compensare questo 
vantaggio che privava 1’ agnazione di una considerabile 
prerogativa , Costantino volle elio la madre che avesse il 
jus liberorum , non escludesse più , all’ intuito , gli zii 
agnati , i loro figli e nipoti , ma eh’ ella lasciasse pren- 
der loro il terzo della successione. 

Questa costituzione non si occupava del caso in cui il 
figlio lasciasse fratelli consanguinei. Valente regolò que- 
sto punto nel 36'q ( 2 ) ; egli volle che i fratelli consan- 
guinei non emancipati escludessero la madre in totalità, 
ma che la madre avesse la preferenza su di essi se fos- 
sero emancipati. 

Valentiniano III ritornò su di ciò nel ^6. Allora sotto 
il suo nome regnava Placidia (3). 1 costumi cristiani ave- 
vano elevalo le donne all’ impero ; le donne imperatrici 
portavano nelle leggi la dolcezza- de’ costumi cristiani. 

La madre escluderà come per lo innanzi lutti gli agna- 
ti più lontani degli zii , ed i loro figli e nipoti ; ma 
quaudo ella incontrerà questi ultimi o pure dei fratelli a 

( 1 ) L. 1 , C. Theod. de legit. haered . , col coram. di Gotofrc* 
do , e la 1. a, C. Theod. de inof. testamento , del 33r. 

(a) L. a , G. Theod. de legit. haered. , e Golofredo. 

(3) Gibbon , t. yi , p, 2 ia. 
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la divisione non sarà piu quale Costantino e Valente l’ a* 
vean regolata : sarà più vantaggiosa. La madre , o che 
abbia il jus tiberorum , o che non 1’ abbia , prenderà 
i due terzi dell’ eredità e lascerà l’altro terzo allo zio agna- 
to ; il jus liberorum svanirà in questo caso , e tutte le 
madri saranno egualmente trattate (i). 

Se la madre si trova in concorso con un fratello con- 
sanguineo , e questo sia emancipato , invece di essere 
escluso in totalità dalla madre, prenderà il terzo. L’ eman- 
cipazione non gli farà perdere i suoi dritti interi sicco- 
me per lo passato. 11 vincolo del sangue lo riterrà per 
qualche punto nell’agnazione ( 2 ), > 

Che se i fratelli consanguinei non sono emancipati t, 
la madre è vinta da loro all’ intutlo , quand’ anche avesse 
il jus liberorum (3). Del rimanente, quando il, defunto 
lascia solo sorelle consanguinee, queste non hanno, co- 
me i fratelli , il dritto di escludere la madre che ha il 
jus liberorum ; dividono per metà con costei (4). 

Tale era lo stato delle cose quando giunse Giustiniano* 
L’ eauità aveva certamente progredito mercè le legge di 
cui no testé delineato i tratti principali, Nulladimeno essa 
<libatteva$i ancora in penosi contrasti colla superslizione 
dell’ agnazione , del jus liberorum e della emancipa- 
zione , venerati avanci di sistemi il cui senso primitivo 
erosi perduta. • . • .. . > , *.•' 

Giustiniano comprese che queste mine eran solo un im- 
barazzo. Et ne spazzò il terreno del dritto naturale con 
due costituzioni memorabili del 5a8. : " ... 

La prima avendo riguardo alla natura ( respicientes 
ed naluram ) , ai pericoli ed al travaglio del parlo , che 
sottomettono tutte le madri iudistintamente alle stesse pruo- 
ve , rigettò come un’ empietà ( impium esse J le distin- 
zioni del jus liberorum. Le donne che avevano solo un 
figlio del pari che quelle che ne avean quattro , le li- 


. ( 1 ) L. 7 , C. Theod. , loc. cit, 

( 2 ) L. 7 , C. Theod. , loc. cit. 

(3) Insl. Jusl. , de aenaluse. Teligli . , § 3. 

(4) Yalenliniano 111 , J. 8 , C. Theod. de legìl. hacrcd. Iusl. 
Just. , loc. cif. 
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feerie del pari che le ingehue , ebbero drilli uguali ; esse 
furono chiamale egualmente alla successione dei loro fi- 
gli , e il dritto privilegiato si converti in dritto comune (i). 

Colla seconda costituzione , Giustiniano preferì la ma- 
dre agli agnati ; tutti furono esclusi da lei. La madre 
ebbe per concorrenti solo i fratelli e le sorelle del defunto ; 
fra essi la cognazione fu dichiarata eguale all’ agnazio- 
ne , e diede adito allo stesse prerogative. Se non orati- 
vi che sorelle , la successione dividevasi per metà fra 
esse c la madre. Se v’ eran fratelli , dividevasi per por- 
zioni virili ( 2 ). 

Tale è la storia delle vicissitudini per le quali ha pas- 
salo la maternità , per prendere nella successione il gra- 
do che le assegna la natura. Ella il deve evidentemente 
ad un complesso di cagioni sviluppale dal cristianesimo ; 
il che credo aver dimostralo nel capitolo di questa me- 
moria che tratta della condizione delle donne. 

Vediamo adesso il destino dell’ emancipazione come 
causa di diminuzione dei dritti di successione. Ho detto che 
l’emancipazione rompeva l’agnazione e rigettava l’agna- 
to nella terza classe dei successibili. Questo pregiudizio 
durò lungo tempo. Verso il 498 fu intrapresa una rifor- 
ma ; ma fu solo parziale. 

Anastasio assicurò il dritto di agnazione ai fratelli e 
alle sorelle emancipale , che furono ammessi all’eredità 
legittima in concorrenza , ma non per porzioni uguali , 
cogli altri fratelli e sorelle rimasti nella famiglia. 1 figli 
del fratello emancipato restarono fra i cognati (3). 

Così adunque la legislazione era lontana dall’ avere 
rcnduto alla natura gl’ imprescrittibili suoi dritti. Giusti- 
niano fu fedele alla sua missione di riformatore. Egli 
tolse tutte queste differenze , e 1 ’ emancipazione non fu 
più una causa d’ ineguaglianza (4). A questo modo il 
drillo elevavasi a poco a poco a condizioni più eque e più 

( 1 ) Inst. de scnalusc. Tari gli . , § 4> 1- C. de suce. libar.; 
c Ctijacio su questa legge. 

( 2 ) L. ult. , C. de scnalusc. Tcrhjll. Inst. , loc. cil. , § 5, 

(3) Inst. de successione cognalorum , § 1 . 

(4) L. , § 1 , 2 , 3 , C. de lejil. hacred. ( Anno 534)- 
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umane. Ciascun giorno faceva cadere un muro del vecchio 
edilìzio ; ma ciascun giorno apportava pure al dritto na- 
turale i preziosi materiali della sua ricostruzione. 

Eccone un altro esempio. 

Come più sopra ho detto , le donne agnate più lon- 
tane delle sorelle succedevan solo come cognate. Così 
una zia era esclusa da un agnato di un grado più lon- 
tano. Questa ineguaglianza dispiacque a Giustiniano ; la 
sua costituzione del 53a (i), fondata sull’ eguaglianza na- 
turale dell’ uomo e della donna ( egli disserta lungamente 
su di ciò ) (2) , fece sparire delle differenze empie ( non 
piani differentiam) fra gli agnati e le agnate. 

Intanto la distinzione Ira gli agnati e i cognati, quan- 
tunque profondamente indebolita , sussisteva ancora. In 
mezzo alle sue riforme, Giustiniano continuava a rispet- 
tarla ; praova n’è che quando dava dei dritti a qualche 
cognato privilegiato , prendeva per colore di porlo nella 
classe degli agnati (3). Ciò aveva fatto pei fratelli e per 
le sorelle emancipali (4-) o uterini (5) , e pei loro fi- 
gli (6). Ma ogni cognato che non era stato elevato al 
grado di agnato era vinto da un agnato più lontano (7). 

Ma bentosto si stancò Giustiniano di caminare in que- 
sta rolaja. Vide quante anomalie e discrepanze detur- 
pavano le nuove leggi sulle successioni , specialmente 
per ciò che avevan cercato d’ innestarsi su ai un siste- 
ma che avea perduto le sue idee madri. Ei ruppe dun- 
que questo mosaico. E nel luogo di tanti elementi sì di- 
versi e sì contrarii , gettò le fondamenta di un sistema 
così notevole per la sua novità ed unità come per le uma- 
ne vedute che realizzò. 

Questo sistema è fondato sulle leggi della natura ; il 

( 1 ) L. i4, C. de legìt. haered. 

( 2 ) Era una tesi ch’egli prediliggeva. Vedasi , per esempio, la 
sua novella 21 . 

(3) Inst. de mcces. cognat. 

(4) L. 1 3 , § 1 , 2 , 3 , C. de legìt. haered . 

(5) L. ult. , C. de senalusc. Tertyll. 

( 6 ) L. i4 , § i , C. de legìt. haered. 

( 7 ) L. 5 , C. de legìt. haered. 


Digitized by Google 



174 

grado dell’ affezione fra parenti regola ormai 1’ ordine 
dei successibili. Non più sarà tenuto conto del vincolo 
della potestà , ma del vincolo del sangue. 11 principio ari- 
stocratico sparirà davanti all’ eguaglianza naturale ; e nel- 
la sua caduta trascinerà con se la compiuta ruina delle 
preferenze agnatiche. La parentela uterina sarà sì sacra 
come la parentela consanguinea ; vi saranno parenti , e 
non vi saran più agnati. 

Quindi , e per un procedere semplice e naturale , la suc- 
cessione sarà devoluta in primo ordine ai discendenti , o 
che siano in potestà , o che siano sui juris. La patria 
potestà non sarà più ammessa a reclamare la preminenza 
sulle cose che il figlio morto possedeva in tutta proprietà. 

In difetto di discendenti , la successione risale «agli 
ascendenti senza che la paternità procacci alcun privile- 
gio sulla maternità ; che se esistono fratelli e sorelle , la 
divisione fassi tra essi e quegli ascendenti. 

Quando mancano gli ascendenti , la successione va ai 
collaterali ; e qui si ferma nella mano delle persone più 
strettamente unite al defunto pei vincoli del sangue. Non 
si distingue nè il sesso, nè l’ origine dei beni. Le linee 
mascoline c femminine sono confuse ed eguagliale (i). 

Questo è il sistema conccpulo da Giustiniano e dai 
suoi consiglieri : sistema il più filosofico ed il più per- 
fetto che mai sia stato formolalo , e che basterebbe solo 
a fare assolvere questo imperatore dai rimproveri che gli 
sono stali indirilti. Questa bella creazione ha sopravvis- 
suto a tulli gli attacchi della barbarie , alla risurrezione 
del principio aristocratico durante i tempi di mezzo , ed 
ai sì vivaci interessi della feudalità. Il nostro Codice civile 
se n è impossessalo , ed ha trovalo in lei la sua più bel- 
la pagina. Essa è il programma delle opinioni più li- 
berali e più saggiamente progressive. 

Ma come mai , in un secolo in cui tante coso decli- 
navano , Giustiniano si è elevato a tanta altezza ? Una ta- 
le quistione non mi pare difficile a risolvere. 

, Nel VI secolo tutte le molle dell’ antica civilizzazione 

(i) Nov. ii 8. Anno !>4 o, 
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erano definitivamente logore o rotte ; gli sludii greci , 
che aveano incivilito Roma e formato i suoi grandi ge- 
mi , s’ erano spenti per la soppressione della famosa 
scuola d’ Atene (i) , la patria letteraria di Cicerone e di 
Orazio. 11 politeismo mandava 1 ’ ultimo alito per la morte 
volontaria del suo ultimo rappresentante , il patrizio Fo- 
zio (2). Nell’ordine politico, T aristocrazia romana avea 
sceso lutti i gradi , e la sua immagine da per tutto scan- 
cellata avea dato luogo all’eguaglianza d’ubbidienza sotto 
jl despotismo di un solo. Essa , che aveva imposto il suo 
spirito esclusivo e tenace alle istituzioni religiose , poli- 
tiche , civili e domestiche senza voler niente eccettuare, 
trovavasi scacciata da tutti i posti. 

In mezzo a siffatta dissoluzione , un solo elemento re- 
stava in piedi : era il cristianesimo. I suoi progressi ed 
i suoi grandi uomini dicono abbastanza qual ne fu l’e- 
nergia. 

Che son divenute le scienze ad Alessandria , a Berito? 
Esse non sono più altro che le serve della teologia I I ! 
Quale è oggimai il carattere delle leggi? Leggete i pri- 
mi titoli del Codice di Giustiniano : de summa Trinì- 
tale , de Episcopi s et Clericis ! ! Qual è la favorita oc- 
cupazione del principe ? Di discutere le materie ecclesia- 
stiche , di applicarvi la sua mente attiva e sottile ( 3 ). Dal 
cristianesimo adunque procede il movimento, sia nell’or- 
dine morale , sia nell’ ordine politico. 

Or s’ egli 'è vero che un’ epoca ritrae dall’ elemento 
che la domina il principio delle sue modificazioni , non 
cerchiamo altrove che nel cristianesimo la cagione prin- 
cipale delle trasformazioni a cui abbiamo or ora assisti- 
to. E desso che decompone e crea ; è desso che , allato 
al dissolvente, colloca gli elementi di riorganizzazione. 

Per restringerci allo special punto di veduta della suc- 
cessione , non è forse vero che il cristianesimo , facendo 
dell’ umanità una grande famiglia (4-) , ha renduto più 

* .1 

(1) Per opera di Giustiniano. Anno S29. Gibbon, t. VII, p. 3 x 6 .. 

(2) Gibbon , t. IX , p. 76. 

( 3 ) Gibbon , t. IX , p. 71 e seg. 

( 4 ) Che bella espressione è quella di proximus l d 
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girello il vincolo della parentela, e che , nelle sue idee 
d’ uguaglianza e di mutua affezione , lian dovuto svani* 
re le distinzioni fra quelli che ci ordina d’ amare indi- 
stintamente , e per conseguente fra la linea mascolina e 
femminile ? 

Certamente finche le abitudini aristocratiche han fatto 
pendere la bilancia verso la mascolinità , finché interessi 
pubblici han fatto deviare i costumi , quelle grandi idee 
d’ eguaglianza naturale sono state inceppate nel loro svi- 
luppo ; esse sono rimaste lungo tempo inefficaci , ed il 
loro camino è stato lungo e aspro. 

Ma appena che la decomposizione dell’ antica famiglia 
ebbe apprestalo campo libero al legislatore , lo spirito 
saggiamente democratico del cristianesimo ha dovuto pre- 
valere senza divisione , e l’ordine delle successioni , che 
riflette sempre il principio sociale dominante , si è rego- 
lalo sulle pure affezioni della natura, di cui la morale cri- 
stiana ò la sanzione. 

A coloro che vorranno ire a cercar in un filosofico ed 
astratto perfezionamento 1’ origine della legge successo- 
ria di Giustiniano , domanderò come sia possibile che la 
filosofia, tutta sola , abbia ottenuto un tal trionfo sotto un 
principe che scacciò i filosofi da Atene , e fu soprattutto 
un ardente teologo. Poi mi sarà permesso d’ investigare 
se abbia esistito in Oriente o in Grecia una scuola che 
abbia anteriormente formolala la teoria di Giustiniano. 
Per me , io non ne conosco alcuna. Bene Aristotele avea 
dello che l’amicizia c più forte dall’ alto in basso che dal 
basso in allo , e che poi propende per lo stesso sangue 
e per la stessa origine ( 1 ). Ma il difficile non islà mi- 
ca nel risentire e nell’ esprimere siffatti sentimenti , da 
cui il volgo è al pari del filosofo compreso; sta nello scio- 
glierli da ogni influenza politica , nel precisarli in una 
pratica indipendente e sincera ; or questo non era stalo 
mai fatto prima del regno del cristianesimo. Ci sono stati 
filosofi antichi che ci hanno dato delle costituzioni , cd 
anche delle costituzioni immaginarie. Gli ha il loro ge- 

(i) Eihic. , ad Nicom. , tib. YUI , c. ia. ) 
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nio condotti a questa verità sì semplice in apparenza , 
sì difficile in realtà , che i beni debbono trasmettersi se- 
condo 1’ andamento delle affezioni di famiglia ? Noi co- 
nosciamo le leggi di un gran numero di popoli dell’ an- 
tichi là ; che sieno stale monarchiche , aristocratiche o 
democratiche , han forse meglio intraveduto questa ba- 
se della successione secondo il dritto naturale i L’Orien- 
te , nelle sue legislazioni successorie , non ci dà che esclu- 
sioni o ineguaglianze. In Persia, in Armenia, in Affri- 
ca , la figlia non prendeva altro dalla casa che dei mo- 
bili (i). La Giudea non era sì lontana dalla natura. Ma 
essa pure sacrificava ad influenze che rompevano il vin- 
colo delle affezioni e l’eguaglianza dei sessi ; le figlie 
non succedevano che in difetto dei maschi ( 2 ). In Gre- 
cia , ad Atene , facciamo un passo di più verso un or- 
dine migliore ; ma bisogna ancora pagare il tributo ad 
esigenze politiche che falsano la verità naturale. Le don- 
ne ereditavano , ma colla dura condizione di sposare , 
di buona o di mala voglia , il più prossimo parente (3) ; 
esse non poteano maritarsi con altri. A Mileto bisognava 
eli’ elleno comprassero il dritto di succedere mercè un’ ob- 
bligazione di un altro genere , quella di contrarre ma- 
trimonio con un uomo povero (4). A questo modo la donna 
era da per tutto posta in una condizione inferiore. Da una 
parte la monarchia e l’ aristocrazia per conservare nella fa- 
miglia il fondo immobile che lor dà lo splendore , dal- 
1 ’ altra la democrazia repubblicana per mantenere l’egua- 
glianza dei beni , immolavano la donna ad arbitrarli cal- 
coli , e tutte e tre si davan mano per far prevalere l’ in- 
teresse politico sugli eterni sentimenti di equità , di af- 
fezione. 

La creazione di Giustiniano è dunque veramente ori- 

( 1 ) Giustiniano , nov. 21 . Sodino, lib. V. 

( 2 ) Numeri , XXVII , * e seg. 

(3) Demostene , Contro Boeot. Piatone , Reputò . , 1. Vili. Bo- 
dino , /oc. cit. Montcsq. , lib. V , c. 5. Samuele Petit , Lega 
àllicae , lib. VI,t. VI, nella Jurisprud. romana et attica d’ Einec- 
cio , t. Ili , pag. 876 . 

(4) Rodino , toc. cit. 

TROPLONG. 12 
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finale. Ma essa non è già la scoperta fortuita di qual- 
che niente superiore al suo secolo ; è un’ opera cristia- 
na , preparata da dugento anui mediante il lavoro in- 
cessante del cristianesimo , e venuta a luce in un tem- 
po in cui il cristianesimo era lutto. Se Giustiniano aves- 
se trovato in p' ’’ 1 itria potestà nella sua energia. 


costruire a priori un sistema di successione clic non tie- 
ne alcun conto del vincolo fittizio della potestà, che met- 
te l’uomo e la donna sulla medesima linea? No! cer- 
tamente no ! Per giungere ad un risultamcnto fin allo- 
ra mudilo , e che avrebbe compreso di stupore , non 
dico già un Catone , il nemico retrogrado dell’ eman- 
cipazione delle donne , ma un Cajo , il critico filoso- 
fo della legge delle Dodici Tavole , bisognava che la 
patria potestà , quel perno della successione romana , 
fosse stata schiantata dall’ altezza delle sue prerogative 
civili ; ed io ho provalo che il cristianesimo 1’ aveva 
scossa nella base per riavvicinarla alle condizioni del 
dritto naturale. Bisognava inoltre che la donna , uscita 
dalla dipendenza de’ suoi agnati , fosse stala posta in ri- 
lievo ed associata al movimento sociale ; ed io ho pro- 
valo che il cristianesimo aveva affrettalo 1’ era della sua 
emancipazione , e messo la sua influenza nel numero 
delle più grandi influenze sociali (i). Pel cristianesimo 
adunque avevan fallito i dati dell’ antico drillo. Eppcrò 
abhiam veduto entrare per la breccia che ha aperta c i 
figli della figlia , quantunque non fossero in potestà ; c 
la madre a cui la potestà mancava sempre ; ca i fratelli 
e sorelle usciti per T emancipazione dalla potestà ; cd i 
fratelli e sorelle uterini, posti ormai innanzi agli agnati; 
e le donne agnate altre che le sorelle , che venivano da 
un’ ingiusta preferenza spogliale in favore dei maschi. 

Da indi in poi che rimaneva di serio degli antichi ele- 
menti della famiglia ? Clic v’ era specialmente di vitale 
in quel vecchio idolo dell’agnazione cosi falsato, mescolato, 
snaturalo? Giustiniano dunque non doveva che fare un 

(i) Placidia e Teodora hanno contribuito alle leggi di Valenti- 
nìano HI e di Giustiniano. 
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passo per giungere alla verità ; il suo merito è di aver- 
lo fatto. Il cristianesimo gli avea dato le premesse; egli, 
nel suo ardito buon scuso , ne ha tratto le conseguenze. 
Egli qui è stalo grande , perchè è stato l’ uomo del suo 
secolo. Mentre che, Gno a questo principe , la volontà del 
legislatore aveva più o meno transatto coi pregi udizii ro- 
mani e pagani , vi è stato in lui elevazione a non se- 
guirò che quella delle idee nuove. Con ciò fgli è entra- 
to potentemente nell’ avvenire ; e , in questó momento 
stesso , i tempi moderni gl’ appartengono ancora (i). 

(i) Vi erano regole particolari per la successione de’ liberti. 

In linea retta , la successione del liberto era regolala come quella 
degl’ ingenui. ] figli del liberto , concepiti dopo la sua manumis- 
sione , erano suoi credi naturali. In quanto ai figli nati anterior- 
mente , restavano nella loro degradazione servile ; eran contati per 
niente. Giustiniano fu il primo che apportò loro i dritti della filia- 
zione e li dichiarò atti a succedere. Se questo principe si vanta 
con qualche gonfiezza della sua umanità per questa classe infelice , 
non è forse una giustizia che rende a se medesimo per la giustizia 
che altri ban trovata in lui? ( Inst. de grad. , § io. ) 

Ma quando non ci erano eredi suoi , chi doveva ereditare? Qui 
non si trovava la classe degli agnati , il liberto non ne poteva ave- 
re ; non aveva legami naturali che con gli schiavi , nel cui ordi- 
ne era nato , c donde avealo tratto una mano compassionevole. La 
legge delle Dodici Tavole deferiva dunque la successione di lui al suo 
patrono ; al suo patrono , dico , che considerava come suo agna- 
to , a cagione del beneficio che avevagli accordato ( Cajo , III , 
4o, 4'a- Ulp. , Fragm. , XXIX , i ). Il patrono escludeva tulli i 
collaterali , che poteva unire al liberto il vincolo del sangue ; 

f ioichè i collaterali non poteano essere che schiavi non aventi col 
iberto che una parentela servile , sempre inutile per la successio- 
ne. Gl’ imperatori cristiani non mutaron niente a questo stala di 
cose : la schiavitù restava in piedi ; essa portava i suoi tristi frut- 
ti. Nulladimeno , non era forse un incoraggiare le emancipazioni 
1’ assicurare una ricompensa a quelli che le accordavano ? 

Le madri liberte non avevano eredi suoi. 1 loro figli , secondo 
l’antico dritto, non facevano dunque mai ostacolo al patrono (Ulp. , 
Fragni. , XXIX , a, 3 ). Il senaluscansulto Orfiziano aveva miti- 
galo questo rigore ( Ulp. ,1. i , D .ad scnalusc. Tertyll. et Or - 
jj/u'l. ) , e gl’imperatori cristiani l’avevano di più in più tempera- 
to. Ma il patrono veniva sempre a frammettere i suoi drilli a quelli 
dei figli. Giustiniano puro è quello che li liberò da questa concor- 
renza contraria alla natura ( Inst. de success, liberi. , § 3. ). 
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E pure , dohbiam noi dirlo ? sonori stati giurecon- 
sulti si poco sensati da prendersela con quest’ ammira- 
bile parte dei lavori di Giustiniano. Un giureconsulto 
italiano , chiamalo Gaudenzio Piiganini , ha soprattutto 
perseguitalo questo principe colle sue più amare diatri- 
be , per aver abolito te leggi d’ agnazione (i) e per es- 
sersi mostrato favorevole al dritto dello donne. Paganini 
infatuato , come tanti altri , della superiorità della giu- 
risprudenza classica sulle leggi di Giustiniano , spinge 
la logica del suo sistema fino a risuscitare nei tempi mo- 
derni i pregiudizi! del vecchio Catone , arrovellandosi a 
provare clic le leggi d’ agnazione sono del dritto delle 
genti , e che Giustiniano , eguagliando la parentela fem- 
minile alla parentela mascolina , si è allontanato dal 
dritto divino (2) , dalla ragione ( 3 ) , dalle tradizioni de- 
gl’ imperatori cristiani ( 4 ) 1 ! 1 Su di ciò gli è prodigo di cpi- 

In quanto agli schiavi , bisogna riconoscerlo , in nessun tempo , 
anche sotto Giustiniano , non vi fu successione per essi. In vano 
il cristianesimo trionfante aveva introdotto il dritto naturale da ogni 
parte nelle istituzioni ; questo dritto trovava limili insormontabili 
quando Iraltavasi di arrivare fino agli schiavi. Malgrado i consi- 
gli e gli sforzi della religione , si lasciavano questi esseri sventu- 
rati sotto il giogo di un altro dritto che si chiamava pure drillo 
naturale , ma che meritava questo titolo sol perchè era la regola 
di tulli gli animali ( Ulp. , 1 . t , § 3 , D. de just, et jure). 
Restava dunquo a compiere delle grandi rifórme per fare che sif- 
fatto dritto si umanizzasse e divenisse interamente cristiano. Que- 
sta volta Giustiniano si arrestò per via , ed ognun sa quanto tem- 
po scorse prima che si compisse una sì grande rivoluzione. Gli 
schiavi adunque non succedevano ; essi non possedevano niente di 
proprio ( Inst. per qttas personas ) ; tulio ciò che acquislavano 
apparteneva ai loro padroni : essi avevano solo F amministrazione 
del loro peculio ( iPolhier , Pand. , t. I , p. 4.19 , n. i.j). Solo 
sotto F epoca feudale la loro condizione si avvicinò alla libertà , e 
furono messi in possesso dei principati elementi della vita civile. 
Io ho dato qualche particolare su tal soggetto nella prefazione del 
mio Commentario della società , p. 38 . 

(1) V. il l'hesaurus Mcermanni , t. II , p. 701 c 711. Paga- 
nini scriveva nel i 638 . Bisogna leggere la sua dissertazione sulle 
leggi che escludono le donne , p. 711 , c. io. 

(2) Attcstato secondo lui dalle leggi ebraiche ( c. 1 ). 

( 3 ) C. i2. 

(4) C. 4. 
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teti pieni di disprezzo. Per esempio , dico che 1’ argo- 
mentazione di lui per eguagliare le donne agli uomini (t) 
est profeclo feminea et imòecillis . Altrove lo chiama 
tixorius , e pretendo che , schiavo di sua moglie Teodo- 
ra , non abbia fatto tante cose per le dorme che col me- 
schino scopo di aggradarsele (2). 

Questa dissertazione di un erudito del XVH secolo, un 
po’ dimenticalo oggi , non meriterebbe di essere tratta dal- 
ia polvere , se non facesse che esprimere un’ opinione 
individuale. Sventuratamente essa si connette ad un si- 
stema molto in credito in una scuola che si è detta esclu- 
sivamente classica , perchè ha preso l’ impegno di deni- 
grare un principe del Basso Impero a spese dei giure- 
consulti del secolo degli Antonini (3). Questa scuola , che 
ha renduto , il riconosco , grandi servizii alla letteratura 
del dritto , ne ha renduto di molto cattivi alla sua filo- 
sofia ; essa della giurisprudenza di quel secolo ( privile- 
giato del resto pel gran numero di suoi uomini eminen- 
ti ) ha fatto un tipo fuori del quale non vi è che de- 
cadenza ; di maniera che , se si dovesse crederle , metle- 
rebbesi volentieri il Codice civile al di sotto delle istitu- 
zioni di Cajo. Quando ouesta scuola, prendendo da Fran- 
cesco Hotman alcune delle sue diatribe (4), si è diretta 

(») L. penult. , C. de legil. haered. Junge novel. ai. 

(3) Nella sua dissertazione de Justin. seculi moribus. (Mefermann, 
I. II, p. 701 , c. 3a, p. 708). 

(3) Il gran Cujacio non e caduto in questi sistematici errori ; 
egli ha fatto 1’ elogio di Trihoniano sulla 1. 1 , C. comm. legai, 
et jideì , e 1. ult,, C. de fare dotium. Egli dice parlando di que- 
st’ ultima legge : Contimi multa nova et perutilia. Tribonianus sa- 
ne fuit maximus jurisconsultus. Ilaec laus ei eripi non potest , 
inique monstranl leges quae ab co editae sunl sub nomine Jus li- 
moni . Nam plenissimae sunt erudilionis et prudentiae logitimae ! 
Quamobrem sum omnibus auclor, ut omnes Justiniani constitutio- 
nes pcrlegant , diligenterque perscrutenlur. 

(4) V. , il suo Anlilriboniano , o Discorso sullo studio delle 
leggi. « E la sfaldatura ( dice egli parlando delle Pandette ) , la 
» scoria e il raccogliticeio di pezzi a varii colori presi ed estratti 
» dai libri e scritti di quegli ultimi giureconsulti greco latini.... Or 
» in tutto questo raccozzamene», non ci ha lascialo alcun trattalo o 
1 discorso intero , ma solamente proposizioni rotte , mutilate c 
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contro la forma clic i Croci poco ahi fi lian dato al drit- 
to , il suo trionfo è stalo compiuto. Ma quando è passata 
dalla forma alla sostanza, ed ha comparato , con lo stes- 
so spirito di critica , le idee prese nella loro essenza, le 
sue aberrazioni sono stato deplorabili (i). lo Iodico con 

» raccolte qua o là .... senza alcun legame c filo continualo di di- 
» sputazione .... Le sue proposizioni si mantengono si malamente 
» e sono si tagliuzzale e interrotte , che sembrano piuttosto degli 
ti scherzi spropositati ec. cc. » ( Cap. 12 ). 

Del resto debbo osservare che llotmau è andato motto più 
lungi della scuota classica. Poiché se questa denigra Giustiniano 
e Triboninno , ammira almeno i giureconsulti del secolo degti An- 
tonini. Ma Dolman , nel suo ipocondriaco umore , non risparmia 
alcuno. 11 suo Antitiiboniano è una virulenta satira che compose 
nel 1^67 per consiglio del cancelliere de l llópital , per distogliere 
le menti dallo studio del dritto romano e dirigerle verso le leggi 
o le consuetudini francesi. Dolman vi dichiara la guerra al dritto 
romano lutto intero ; egli è il padre degli antiromanisli. Africa- 
no , Javoleno , Modeslino , Ulpiano , questi nomi venerati dalla 
scuola classica , non erano per lui clic un ammasso di stranieri , 
Greci , Siri , Alfricani , che essendosi cacciali nella giurispru- 
denza , sonosi principalmente studiati a pungere , mordere e ri - 
jrrendere gli aitagli degli antichi . ... e sono bene spesso si imbro- 
gliali a dichiarare in buon latino ciò che dir vogliono , che spes- 
so bisogna supplirne la metà ec. ( Cap. 12). 

L’ Antitriboniano è stalo scritto in francese. L’odio di Dolman 
per Cujacìo 1 ’ ha < inspirato tanto quanto il desiderio di aggradili- 
re a 1 ’ Depilai. E un libro curioso , che Gibbon dolevasi , a ra- 
gione , di non aversi potuto procurare ( t. Vili , p. 181 ). Ma 
l’estro piccante che vi si fa notare non può faro scusare la man- 
canza d’ imparzialità e d’ intelligenza isloriea del suo autore. Hot- 
man , come antitribonianista , ha avuto non pertanto molli par- 
tigiani in Alemagna ( Einec. de seda Triboli., t. Ili, p. 176). 

(1) Quando il presidente Favrc , quell’ avversario ardente di Tri- 
honiano , crede di aver sorpreso il consigliere di Giustiniano in 
Uagranle delitto d’ interpolazione , esclama con indignazione : Nò- 
rum Triboniani facinus ! I Intendiamoci però 1 Alterare le opere 
dei grandi scrittori , quali Pnpiuiano , Paolo , Ulpiano , è senza 
dubbio un allentato letterario , e I’ istoria del dritto può trovarse- 
ne imbrogliala. Ma poiché un metodo deplorabile condannava Tri- 
honiano a servirsi dei loro frammenti , non bisognava metterli il ac- 
cordo con una giurisprudenza novella , superiore a quella di cui 
erano stali gli interpelri ? E non vai meglio, sotto questo aspetto, 
elio 1 tosti sicno stati men puri c il dritto più equo? 
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convincimento , questa scuola è stata idolatri della for- 
ma ; essa ha indietreggialo di tutta la distanza che se- 
para il cristianesimo «fai paganesimo 5 essa è stata col- 

} >evole verso la filosofìa che ha immolata all’arte, verso 
a scienza che ha accusato di aver retrogradato. Io ne 
mostro, credo, un luminoso esempio negli scritti di Pa- 
ganini. Qual impresa più infelice ai quella d’impegnar- 
si a difendere teoreticamente il privilegio contro il drit- 
to comune ! Qual tesi più falsa di quella che viene a 
mostrarci siccome in decadenza, rispetto alle legislazio- 
ni aristocratiche , una legislazione che proclama l’egua- 
glianza di tutti ! Qual piccolezza di spirilo nella veduta 
di uno scrittore che si arrovella a spiegare , mercè la 
debolezza di un principe per sua moglie , non già una 
legge capricciosa e passeggierà , ma la consacrazione di 
un dritto da lungo tempo maturato dai costumi , ed ac- 
cettalo oggimai da’ popoli più avanzati nella civiltà ! 
Finalmente , che diremo dell’ allucinazione di un dotto , 
che esaurisce tutti i mezzi della sua erudizione per met- 
tere Giustiniano in opposizione colla legge divina e cri- 
stiana , anche quando Giustiniano non ha fatto che ef- 
fettuare le grandi vedute del cristianesimo ? 

Donde procede an così strano abbaglio? Da un male 
già antico ed indicato dal nostro dotto collega , il sig. 
Cousin, nelle sue lezioni di filosofia: perchè il cristianesi- 
mo è troppo poco studiato e troppo poco compreso (1). 
Perchè la filosofia cristiana , sì chiara , sì semplice , sì 
convincente, è però men conosciuta da’ letterati e dalle per- 
sone di mondo che quella di molli sognatori dell’antichi- 
tà. Essa è nulladimcno la base della nostra esistenza 
sociale ; essa alimenta la radice del nostro dritto , e noi 
viviamo ancor più per lei , che per le idee sfuggile alla 
ruina del monito greco e del mondo romano. 

Se questa Memoria, di cui l’Accademia si è compia- 
ciuta sentire con tanta pazienza la lunga lettura, ha po- 
tuto fare intravedere sotto qual rapporto lo studio di 
questa sublime filosofia viene a connettersi allo studio 


(1) T. I , (2* lezione ) , p. 54 , corso del 1829 al i 83 o. 
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del drillo antico e moderno , e come il cristianesimo 
spieghi la superiorità dello nostre istituzioni civili sulle 
creazioni dello stesso ordine del genio pagano, l’autore 
avrà raggiunto uno scopo che non erode senza utilità. 
Saravvi , nel suo lavoro , comccliò debole , una grande 
conebiusionc per coloro die sentono il bisogno di ama- 
re la loro religione , il loro secolo e le leggi del loro 
paese. 
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